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PRO-MEMORIA 
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ra  le  tante  Chiese  erette  in  Roma  dafla  pietà  de* 
Sommi  Pontefici  negli  ultimi  secoli  o  per  motivi  di 
una  loro  particolare  divozione,  a  per  qualche  pubbli- 
ca occorrenza  straordinaria ,  quella  nel  centro  di  Ko- 
fna  ,  detta  di  Santa  Maria  della  Tace,  ottiene  un  luo- 
go de' pili  discinti  sì  per  la  bellezza  ,  ed  importanza 
del  suo  fabbricato  incerno,  ed  esterno,  che  la  rende 
celebre  in  Roma,  e  fuori,  e  in  tanti  libri;  si  per  \1 
servizio  divino,  che  vi  è  stato  semprje  esercitato  con 
tanto  commodo,  t^  onore  della  Città  dai  Canonici 
Lateranensi  ;  e  si  finalmente  per  la  predilezione  de' 
Sommi  Pontefici  nelP  innalzarla,  e  abbellirla. 

2.  I!  suo  fabbricato,  quale  si  vede  attualmente, 
è  ammirato  con  ragione  da  tutti.  E'  nobile,  e  ricco 
di  marmi  nel  pavimento,  e  di  più  fini,  e  preziosi 
negli  altari,  con  pitture  rinomatissime  di  Raffael  d'Ur- 
bino, dì  Baldassar  Peruzzi  ,  del  Sermoneta  ,  di  Mar- 
cello Venusti  ,  discepolo  del  Bonaroti ,  che  si  crede  , 
ne  facesse  il  disegno,  dell'Albano,  del  cavalier  d'Ar- 
pino,  del  Passignano  ,  di  Carlo  Maratta,  del  Salimbe- 
r.i,  del  Vanni,  e  di  altri  valenti  pittori;  con  sculture 
in  marmo  d'Ercole  Ferrata,  e  del  Taja  ;  in  bronzo  di 
Cosimo  FancJli  ;  con  architettura  di  Baccio  Pintelli 
nella  prima  fondazione,  del  Fontana,  e  cfi  Pietro  da 
Cortona  negli  abbellimenti  fattivi  posteriormente;  e  di 
Bramante  Lazzari   nell'annesso  Chiostro. 

5.  Tante  rarità,  e  bellezze  non  communi  rendo- 
no questa  Chiesa  illustre  per  le  belle  Arti  particoUr- 
«ìente.  Molto  più  poi  è  dessa  rispettabile  per  la  ReSi- 
giuae,  a  motivo  della  miracolosa  immagine  della  Bea- 
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ta  Vergine  ,  per,  cai  venne  essa  fabbricata ,  àhbèlfiti , 
e  arricchita  da' Sommi  Pontefici  d  >   tanti' pr'vitegi  ;    e 
indulgenze;  del  Titolo  Cardinalizio  Preibiteraie  da  SI- 
STO V.,  del  dono  del  calice  d'argento  da    URBANO 
Vili.  per.  rreizo  del  Senato  e_  PopoJo  Kom^ano ,  co^c 
ad  altre  Chiese  pili  rinoaiate  ;  e  da' rrn^desimi  destina- 
ta a  festeggiare    Paci  geirerah"  fra  i  Prinòipi  Cristiani; 
come  la  Chiesa  di  Santa'  Maria  in  Portico  è  stata  de- 
stinata da' Sommi   Pontefici,   e  dal    Senato 'e    l'^cfpolo 
Romano  a  pubblici   rendimenti  di  grazie    all' /ffrissimo 
per  liberazione  di  Roma  dalia   peste. 

4.  Queste  sole  considerazioni  domerebbero  basta- 
re, per  richiamare  verso  la  rncdesima  un'attenzione 
speciale  delU  §ANTITA'  Dt  KÙ^TUO  SIGNORR  PA- 
PA PIO  vii. ,  il  quale  non  b  cede  ad  altri  in  pietà  ,' 
religione,  e  in  amore  verso  gli  ornamenti  sagri,  e  prò. 
fani  pubjblici,  che  fanno  tanto  onore,  e  pregio  distin- 
to a'.r  alma  Città  ,  sede  della  Religione  Cattolica,  e 
delle  belle  Arti.     ^        ,     .      . ,  .       / 

/  5.   Ma  vi  sono  inoltre. delle    ragioni' più   Tofti    ih 

diritto  pubblico  ,  per  risvegliare  l'attenzione  de'  Mini- 
stri del  Governo  dì  Sua  Beatiti-idine  verso  un  oggetto 
di  tanca  importanza.  Non  si  tratta  dì  una  Chiesa  indif- 
ferente ,  come  tante  altre,  erette  dalla  ^ietà  ò  pubbli- 
ca, o  privata  dei  Fedeli  ^  qualunque  possa  esserne  il 
pre^^io.  ^ì  tratta  di  una  Chiesa  innalzata  dai  fonda- 
menti, e  successivamente  ristaurata,  e  abbellita,  con 
moto  proprio  ,  speciale  divozione  ,  e  ragioni  di  pub- 
blica utilità  universale  da' Sommi  Pontefici,  coh  dana- 
ro pubblico  della  SANTA  SEDK;  e  con  espressa  vò. 
loDtà,  che  si  dovesse  avere  per  Chiesa  Pontificia,  e 
come  tale  dichiarata  con  Apostolica  Costituzione,  con 
Chirografi,  con  Iscrizioni  allusive,  con  stemmi  dentro 
dal  pavimento  alla  volta,  "e  fuori  d'ogn'  intorno;  in 
somma  oel  modo  il  più  preciso,  ed  evidente:  alla  qua. 


le  perciò  .si  può  appltcare  quanto  jcrisse  in  alt.ra  ceca» 
'sione  INNOCENZO  HI.  àpist.  Uh.  14.  num.  142. 
tom.  1.  pag.  576.  :  ^t<tntq  amplius  Corvejense  Monti' 
fterium  ad  jus ,  c^  proprletaLem  Sacrosanta  B^oman^ 
Ecclesix  neschur  pfrtintre  ,  <:^  specialius  ad  cjus  citram 
respich  j  csr  tutelami  t^nto  ad  deftnsianem  ,  &■  cénser^^ 
*uationey/i  ìpsìus  propensiorì  cura  nos  oportet  intendere, 
0*  ejiis  fura  illibata  j  &   intera  conscware. 

6.  La  storia  della  fondazione,  fanane  nel  1482., 
^  seguente  del  Somano  Pontefice  SISTO  JV. ,  si  può 
Iccsere  negli  annessi  docu  nenti  in  tutta  la  estensione. 
Basterà  qui  darne  un  cenno,  per  potervi  poi  tare  le  ri. 
flessioni  opportune  al  bisogno  delle  questioni,  che  ob» 
bligunó  a  fare  questp  Pro-aiemoria. 

7.  Ferranto,  comesi  èaccennaro,  SISTO  IV,  co- 
struì la  Chiesa  da' fonrlameini ,  distruggendo  affatto  una 
piccola  Chiesa  Parrochiale  ,  detta  di  S.  Andrea  de  u^- 
quarenariis,  o  ^quarìciariìi  ,  e  de  Fossa  ,  la  quale  sta- 
va dilla  partp  dell' attu^ie  Aitar  Magg,iore,  per  vene- 
razione alla  sagra  immagine  miracolosa  della  Beata  Ver- 
gine ,  che  pr.i mg  stava  nel  portichetto  dell'antica  Chic 
sa  ;  ^  per  un  voto  fatto  a  Maria  SSnìa  ,  di  ergerle 
questo  Tempio  ,  e  fes.teg^iaryi  la  Pace  generale  fra' 
Principi  Criit.ia'nf,  e  i,n  ringraziamento  di  aver  libera- 
ta Roma   dalli  minaccia  di   un  assedio. 

8.  £,ssQ  la  fabbricò  con  nuovo  ,  e  bel  disegno  di 
Baccio  Piriterii  sul  gusto  antico:  vi  trasferì  quindi  tut- 
ti ,i  diritti,  privilegi,  fondi,  e  utensili  dell'antica  abo- 
lita Chiesa;  la  dichiarò  libera,  ed  esente  da  ogni  sog. 
gczione,  e  giurisdizione  del  Cardinal  Titolare  di  S, 
J-orcnzo  in  Damaso  ,  come  a  Chiesa  Matrice  ;  vi  mi- 
se il  fonte  Battesimale;  la  chiamò  Chiesa  sua,  Tempio 
ìtoftro  ;  la  diede  in  seguito  a  custodire  ,  e  reggere  ali* 
inclita  Congregazione  Regolare  de' Canonici  Lateranen- 
sii  a^Hchè  vi  esercitassero  decorosamente  le  sagre  tun- 
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zioni,  con  molti  onori,  e  privilegi;  e  ordinò  in  fine, 
che  tutte  fc  obblazioni  de*  Fedeli  ,  che  si  fossero  fat- 
te al  Monastero  ,  ed  ai  Canonici  ,  s'intendessero  fat- 
te alla  Chiesa  stessa.  Tutto  ciò  si  rileva  dalla  Scoria 
del  P.  Pernotti ,  e  dalla  Costituzione  del  Sommo  Poa- 
teficc  fondatore,  annesse  qui  in  fine  Semtn.  7{um.  i. 
e   2. 

9  Un  documento  per  la  fondazione  si  rileva  ezian- 
dio dalle  iscrizioni,  riportate  dall' Oldoino  nelle  aggiun- 
te al  Ciacconio  tom.  4.  col.  54.;  la  prima  tuttora  sul- 
la porta  maggiore  della  Chiesa: 

TEMPLVM  PACIS  VIRGINI  DICATVM 
PER  StXlVM  PAPAM  IV. 

la  seconda  ,  dalla  quale  si  rileva  ,  che  il  Papa  costruì 
anche  in  parte  il  Monastero  annesso,  c»L  58.: 

Il" 

AEDEM  SACRAM  DEIPARAE  VIRGINI 

TITVLO   PACIS 

IN  IPSO  VRBIS    MEDIO    AEDIFICAT 

CCHNOBIVM  INSVPER  EI  CONTIGVVM 

MAXIMA  EX  PARTE  FXTRVIT 

ET  BEATI  AVGVSriNI  ORDINIS 

REGVLARIBVS  CANOMCIS  EVOCATIS 

E  LATERANENSl  BAblLlCA  ASgRTBlT. 

10.  SISTO  passò  agli  eterni  riposi  prima  ài  ve- 
dere compita  la  beli' opera.  Ma  vi  supplì  poco  dopo 
l'immediato  successore  INNOCENZO  Vili.,  in  rin. 
graziamento  a'Ia  Beata  Vergiue  ,  per  aver  esso  a  di  Lei 
intercessione  ottenuta  dalT  Altissimo  la  perfetta  guari- 
gione  da  una  mortale  malattia.  Per  non  allontanarci 
dal  libro  od  Ciacconio,  riporteremo  in  provj  raggiun- 
ta al  medesimo  del  Vittoreili  coL  u.:  Hoc  Tacis  Tenh 
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plurri  StXT^St  ornamtntts  omnibus  adìettìs^  peaiius  non 
absoi/vìt;  sed  qui  Hit  snccessor  sUlimfuit,  ìTiT^OCEÌi* 
TJ2f5  yilL  J7i7{OC£:7^TlVS  c$m  inscriptionem  addìdìi  i 

PERFETVAE   VIRGINl  GENITRICI    PEI    MARIAB 

SALVTIS  PONTIFlClAfc  RfcSllTVTAE  AVCTORI 

lN^OCEN•)IVS  Vili.  PONT.  MAX. 

EX  OHVOTIONE   POSVIT. 

II.  NeIl*am)o  U04.  il  Cardinale  Oliviero  Caraf- 
fa Protettore  della  Congregazione  Laterancnse,  il  qua- 
le era  stato  il  mediatore  della  Pace  felicemente  con- 
clusa nel  14S1.  tra  SISTO  IV.,  e  Ferdinando  I.  Re 
di  Napoli,  come  narra  il  Palazzi  nella  di  lui  vita,  fra 
le  vite  de' Cardinali  tent'  2.  col,  ??8. ,  secondando  le 
benefiche  premure  del  Sommo  Pontefice,  rifece  tutto 
dai  fondamenti  il  Monastero  annesso,  con  disegno  dì 
Bramante;  ornò  la  Chiesa  con  organo,  e  con  ricchi 
apparati;  e  regalò  ai  Canonici  la  sua  libreria,  e  una 
fuori  la  Porta  del  Popolo;  come,  appresso  al  Pennot. 
ti,  scrive  lo  sttisQ  Palazzi,  e  il  Ciacconio  pure  nella 
di  lui  vita,  tom.  5.  co/»  1501.:  Canonicis  {{eguUrìbuSf 
quorum  patroni  gereòat  nrnnus ,  a  SIXTO  JK  e  latera- 
no  pulsis  ad  5.  Marix  de  Tace  Monasterium  a  funda- 
mentis-,  suìs  sumptibus,  erexit;  ut  inscript  io  hxc ,  qua 
adhuc  legitur  in  fascia  peristyliorum  sesquìpedaitbus  ,  ut 
ajunt,  litterisy  expressa  testatur,  CT"  €st  talisi 

OLIVERIVS  CARRAPHA  EPISCOPVS  HOSTIENSIS 

CARD.  NEAPOLITaNVS  PIE  A  I^VNDAMENTIS  EREXIT 

ANNO  SALVTIS   CHRISTIANAE   MDIII. 

DEO  OPT    MAX.  ET  DIVAE  MARIAE  VIRGINl 

CLORiOSAE  DEIPARAE  C  ANONICFQVE  REGVLARIBVS 

CONGREGATIONIS  LATERaNILNSIS 


,  »   .  ,  . 

u€//4  legttuf  in  eodem  Ccenohìot  (^   est   tal'ui 

OLIVERfO   CARRAPHAE 

CARD.  NtAP. 

FVNDATORI  PIFNTISS. 

PROTECTORl 

BtNE  MEREN. 

CANONICI  REGVLARES 

POS. 
ANNO  SALVI.  MDIIII. 

Hoc  CmMbium  anno  nostra  salutts  M04.  futsfc  absoh 
tuw  y  eìque  eumdem  Cardìaalem  suam  Biblìothecam  ,  & 
yineam  extra  Tortant  Flamìmaw ,  qucipi  adhuc  1\f Unto- 
si Hit  'viri  possìdenty  ex  testamento  le^i^'ase  scribìt  Ga- 
briel  Tennottus  in  sua  generali  Historia  totius  Ordìnis 
Clericorum  Canonicorum.  Troximum  Tentplum  S.  Maria 
de  'Pace  sacrunt,    organo  y  &  aulxìs  dìtavìt, 

12.  Da)  i<J!i  al  1514.  Gasparo  Rlvalda  por  di- 
vozione alla  B.  Vergine  slargò  la  parte  della  Chiesa  , 
dove  era  un  meschino  Aitar  Maggiore ,  e  vi  costruì 
fattuale,  uno  de*p'ù  magiii^ci  di  Roma  per  pietre  ra- 
re, alabastri,  iapislazuli,  ametiste,  nero  antico,  quat- 
tro belle  colonne  dì  verde  antico,  e  squisite  pitture 
de!  celebre  Albano;  spen^^endovi  15.  mila  zecchini;  e 
di  pili  donò  un  prezioso  ^iojello  tutto  di  diamanti,  da 
porsi  al  petto  della  Rma  Vere;ine  rcHe  maggiori  solen- 
nità,  del  valore  di  circa  mille  scudi.  Ecco  una  delle 
due  iscrizioni ,  apposta  a)  cnuro  a  cornit  Epistolae  : 


PAVLl  V.  PONT.  OPT.  MAX.  i 

AVCTORITATE 

GASPAR  .  RIVALDVS  .  ROMANVS 

SAGRAM  .  Dtl .  GfcMTRlClS .  IM AGINEM  .  INDE 

TRANSLATAM  .  VBI  .INNOCENTI  VS .  Vili.  PONT.  MAX. 

SAIVTIS.SIBI.RESTITVTAE.AVCTORI.POSVERAT 

IN  .  iOCO  .  MAGNIFICENTIVS  .  ORNATO 

COLLOCA  VII  . 

DIE  .  11  .  IVLll  ,   MDCXlin. 

1^.  Quasi  due  secoli  dopo,  emolo  di  SISTO, 
aia  più  grande  nelle  idee  ,  e  più  intelligente  dell'  Ar-- 
chltettura  ,  e  delle  altre  belle  Arti  secondo  il  gusto 
del  suo  tempo  ,  cui  tanto  contribuì  col  suo  genio  ma- 
gnanimo, e  col  suo  gpsto  ndlle  belle  fabbriche  pub- 
bliche sagre,  e  profane  delh  Città,  ALESSANDRO 
VII.  ,  diede  l'ultima  attuale  perfezione  al  sagro  Edifi- 
2Ìo.  Contemporaneatrente  che  abbelliva  la  Chiesa  di 
S.  Maria  del  Popolo,  pure  innalzata  da  SISTO,  nel 
1656.,  anno  secondo  del  suo  Pontificato ,  volendo  ren- 
der pubbliche  solenni  grazie  all'  Altissimo  per  un'  al- 
tra Pace  gcreralc?  in  questo  S.igro  Tem;ìio  alia  Beata 
Vergine,  cominciò  dall' abbellirlo  ,  e  rimodernarlo  in 
niodo  grazioso  ,  e  Ipdatissìrno,  con  disegno  del  Fontana  , 
e  di  Pietro  da  Cortona.  Nell'interno  il  pavimento  ,  e  le  ba- 
laustre degli  altari,  in  marmi  diversi ,  i  quadri  in  alto 
sotto  lacupola,  eccetto  uno  di  Baldassar  Peruzzi  a  olio 
sui  muro;  gli  ornaT.enti  della  cupola  ,  e  della  volta,  e 
tutte  le  finestre;  all'esterno  la  facciata  col  portico,  e  i 
laterali;  la  piazza  regolare,  mediante  l'atterramento, 
e  sgombro  eli  varie  case;  tutto  è  opera  di  questo  non 
mai  abbastanza  lodato  Sommo  Ponteéìce.  Oitreciò,  che 
ii  rede  da  tutti  ,  con  tanti  stemmi  ,  ne  sono  testimo- 
nio la  medaglia  battuta  col  prospetto,  che  può  veder- 
li nel  Ciaccòuig  t§m»  4.  col.  Jip*  ;  eie  segucrui  iscri* 
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jioni  poste  dentro,  e  fuori  fs  Chiesa,  ch*c  pure  s' 
legiiono  presso  di  lui  :  la  prima  ncil'  interro  ,  e  Palrra 
peir  escerno  ai  di  dierro,  C9l»  724.:  c^ttr^  Etciesìam  S, 
Maria  da  7'ace  ad  fora  ; 

VIRGINI  PACIS 

VOTA    PRO  ORBIS  CHRISTIANI  CONCORDIA. 

AC  TRANQ^VILLITATE  DVDV.V1  SVSCEPlA 

AEDfc  ILLIVS  AVCTA   ET  fiXORNATA 

ALtXANDER  VII.  P.  M.  SVPPLEK  RbPETIT 

ANNO  SALVTIS  MOCLVK  PONT.  11. 

Intra   Ecclesiam  eamdem  y  quam  iustauravù,  ornavitque 

egregie,  hic  en  titulus; 

ALEXANRO  VII.  P.  O.  M. 

C^VOD  VOTIS  KePETlTIS  AD  CKRISTIANAE  REI- 
rVBLICAE  TRANQvILLITATEM  CAELITVS  {VI- 
PETKANDAM  TEMI'LVM  MAGKAE  VIKGINI  PA. 
CIS  ARBITRAH  A  SISTO  IV.  FRECTV'M  PUNTIFI- 
iJA  MVNIFICENTIA  INSTAVRAVERIT  SACPLLIS 
ILLVSTRATIS  ET  MAGNIFICENTÌVS  EXCVLTIS  EX- 
CITATA  PORTICV  ET  NOBILIOHl  FRONTE  AREA 
VIISQVE  AMPLIFICATIS  AVXERIT  ORNAVERIT 
D.  CONSTANTINVS  DE  RAFHAELLIS  LVCENSIS 
ABBAS  ET  PROCVRATOK  GENEKALIS  ET  CA- 
NONICI REGVLAKES  LaTEKANENSES  PARENTI 
KENEFICENTISSIMO  ANN.  SAL.  MOCLVill, 

ì  5  14.  Di  ciò  noB  contento  il  saggio,  e  previdente. 
Sommo  Pontefice  ,  ordinò,  elio  niuno  dei  vicini  aves- 
se mai  ardito  in  avvenire  di  alzare,  o  mutare  in  cosa 
alcuna  l'aspetto  delle  fabbriche  avanti  alla  Chiesa,  e 
sulla  piazza  ,  che  cosi  erano  state  da  lui  ridotte  a  spe- 
se pubbliche,  cofT»e  si  disse;  e  non  farvi  tavolati,  0 
casotti,  Q  cose  cimili,  che  potessero  ^ingombrarci.  9 


n 

deturpare  ;  e  a  pubblica  perpetua  memoria  di  tal  or- 
dine ne  fece  incider  lapide  affissa  sopra  la  porta  della 
casi  Gambira^i ,  a  mano  destra,  accanto  air  arco,  che 
unisce  alla  Chiesa»  del  tenore  seguente: 

INTERDTCTIO  CAVTVM  EST 
NE  CÌVIS  IN  AREA  S.  MARIAE  DH    PACE 

^3EVE  INTRA  CIRCAVE  FIVS  LATEFVM  AC  VIARVM  FlNES 

AVDEAT  AEDlFiClVM    IXTRVERE    NEVE    A   FRONTE    MVI^VM 

ALTIYS    TOLLERE 

NEVE  TABVLATVM  ERIGERE  ALIVDVE  QVlD  INNOVARE 

JDATVRVS SI  AVSITPOENAS  IN  CHIROGRAPHO  PONTIFICIO 

KXPRESSAS 

EX  ACTIS  TFOMAE  PALVTll  A.  C.  KOT, 
V.  KAL.  IVill  A.  D.  MDCLIX.  (a)    • 

E  siccome  Sua  Santità  avea  data  la  sopraintejjdenza,  e 
direzione  di  tutto  questo  lavoro  sulla  piazza  al  Cardi* 
nal  Farnese,  allora  Maggiordomo;  cosi  ordina,  che 
Monsig.  Baldinelli,  MaggiordooBO  nell'anno  1655?.,  e 
suoi  successori  Maggiordomi  prò  tempore^  invigilasse- 
ro all'osservanza  dell'Interdetto;  e  ne  fossero  Giudici 
particolari  all'  occorrcnia  di  volersi  da  qualcuno  vio- 
lare. Suwm.  nutn,  5. 

15.  Non  vi  è  dubbio  alcuno,  che  tutte  le  spe- 
se, come  per  la  Chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo,  cosi 
quelle  occorse  per  la  nostra,  fossero  fatte  dal  Pa- 
pa ALHSSANPRO,  coa^e  da  SISTO,  co*  denari  pub- 
bliciy  e  hominacanence  con  (}uelli  della  Dataria    Apo- 

(i)  Il  carattere  ài  questa  iscrizione  nel  marmo  è  tutto  ài 
\xat  forma,  e  gtandczii:  qui  è  vaito  pei  comodo  delia  stam* 
pa»  per  onseivare  la  distribgztone  delle  liuee ,  le  due  più  cor 
ce  delle  (^uali  vano»  oellt  anc<cedea(i. 


B.tolica;  e  furono  spesi  per  questa  sola  dclja  Pace  cai 
i^^6.  al  1661.  scudi  5ij8j.  13.:  come  costa  ci.i' libri 
Ca ncrali ,  e  dalP  estratto  de' medesimi  nella  Biblioteca 
Chigiana  ;  ove  si  conservano  anche  i  disegni  originali 
di  Pietro  da  Cortona»  E  per  prova  in  parte  delP  ope- 
rato, della  spesa,  della  provenictjza  del  denaro,  e 
della  voJontìi  del  Pontefice  di  far.ne  affare  Camtr^fh , 
serviranno  il  Chirografo  mcntovaro  nella  recita  lapiJe , 
cogli  altri  annessivi  documenti .  riportati  qui  pure  in 
fine  per  Sommario  »«w.  3.  e  seg-y. 

16  Dalla  breve  istoria  del  Tempio,  si  passi  alla 
esposizione  del  motivo,  per  cui  questa  si  è  dovuta 
fare  ;  e  di  certe  calamità ,  alle  quali  si  ,è  tentato  di 
portare  l'onore,  ed  il  decoro  del  medesimo  Tempio, 
e  lo  stesso  suo  materiale,  col  barb^arametite,  e  sacri- 
legamente spogliarlo  degli  ornamenti  ,  de""  quadri  più 
stimati,  delle  sculture,  e  di  altre  cose  mano  mano; 
e  poi.  fors' anche  affatto  distruggerlo   indirctta.il ente. 

17.  Sono  p'.jr  troppo  note  le  dolorose,  e  rovino- 
sj?  vicende  eco^iomi.che  de' Canonici,  Regolari  Lacera-, 
nfnsi  per  debiti  nial  basati,  e  male  intesi,  pon  loro, 
ma  del  Principato  in  origifie  ,  per  denari  mandati  dal-" 
1^  Santa  Sede  in  soccorso  de""  Principi  Cristiani  contro 
li  Turco  specialmente  ,  de'  quali  parla  a  sufficienza  il 
de  Vecchi  de  Bori,  F^eg.  tom.  i.  pjg.  n  S.  /.  3.  pag^ 
1^2.  scg.  Anni  sono,  spinte  le  cose  agli  estremi,  per 
la  mancanza  dei  Monasteri  esteri,  ì  ^uali  doveano  cor- 
r.ispondcrc  a  Roaia  la  loro  tangente  annua  àci  frutti  j 
n^  considerate  dal  Governo  stesso  in  q.uéll' a^etto  emi- 
nente, politico,  economico,  in  cui  andavano  seriamen- 
te esaminate,  si  vjnne  a  un  Concorso  geDeralè\(ì  Cre- 
ditori contro  i  Monasteri,  che  rimanevano  nello  Stato 
Ecclesiastico,  supposti  obbligati  in  solìdum ■,  ì  Wall 
hanno  condotte  le  pretensioni  all'  csorbfranza,  d'impos- 


sé39arsì'I^  jspecie  ànctie  del  Mcriastèrò/è  dèìia  Chiesj^' 
i\i  S.  Maria  della   Pace,  suoi  fondi,  e  redditi,  per  cub 
i   Canonici,    ridotti   alla    impossibilità    di    sussistere, « 
hanno  creduto   abbandonare  il  tutto,    previa    una    lite 
mal   difesa  avanti  all' A.  C   Met ,  che,  p?r  questa  par- 
te  almeno,   non  dovevano,  né    pore\3'ano  ,  come    scai- 
pHcf  amministratori,  e  usufrutttìarj  al   più,    intraprcn»'' 
dere  ,  o  sostenere. 

i8.  I   CreJitdri,  sfippristisi   in  tal   guisa    padroni 
dispotici  del  tutto,  senza  neppur  distinguere    il    sacro 
dal  profano  ,  o  dal  puro  ecclesiastico,  ìianno  procedi:- 
to  ad  impadronirsi  della  Sagristia,  farne  inventario  ia 
lùro  nome  ,  fare  ridurre  con  falsi  dati  anche  le    Mes- 
se àJ  un  piccolissimo  iiumerò ,  col  pretesto  della  ttìan- 
canza  de' fondi;  e  ciò  neppure  coli' intellfr^cnzi  de' Pa- 
droni; e  Benefattori;  e  a  pitrlaré   già    pubblicamente, 
di   vendere  il  Monastero,  e  la  Chiesa,    farne    fare    la 
stima  &c.:  e  non  essendosi  concluso  contratto  coi  l^a- 
canaristi,  e  con  altri,  si  cominciò  a  trattare    di    ven- 
dere l'organò,  i  banchi   del  coro,  \t  statue,   i   quadri 
migliori  &c. ,  in  dettaglio.  O  sacriler,a  cupidigia  di  far 
danari  anche  a  disonòre  ,  e  danno  del  Santuario;  e  im- 
perdonabile o  ignoranza,  <j  disprezzo  de' sacri  Canoni! 
E  quél,  che  è  più  singolare,  appunto  vdlea  farsi  uns 
simile  barbara ,  inaudita    deVastazione    in    una    Chies;» 
tanto  rispettabile,  fondata  da    quel    Sortimo    Pontefice 
.stesso,  che  fu  il  più  zelante  donsefv;itoré delle  Chiese, 
e  il  quale  in  una  Costituzione  paiticolare,  che  comin- 
cia Cum  Trovida  ,  dell'anno   1474-,  inserita    appresso 
allo  Statuto  di  Roma  ,  nella  Rchzione   di    uH    *vtafrgh 
de!  Commissario  delle  Jlniichìtì  ad  Ostia ,  e   Tti  alt:  i  li- 
bri  del  Martinelli  ,  del  Marangoni  &c.  ,  e  sjiecialmen- 
te  richiamata,  e  coniFermata  dalla  Santità  di  Nostro  Si- 
gnore nel  Chirografo  del  primo  ottobre   1S02.,  fulmi- 
na ie  maggiori  pene  di  scommilnici  ,  ed    iltrc    contro 


chiunque  ardire  togliere  dalle  Chiese  ài  Romt  qualun- 
que ornamento  di  porfido,  o  altri  marmi  antichi,  o 
altri  oggetti  di  Antichiti  ,  e  belle  Arti  ;  e  lo  tratta 
da  sacrilego. 

i^.  Un  dis&fdinc  tale  non  pareva  restar  solo.  Por- 
tò naturalmente  l'altro,  che  il  P.  Abbate  Curato,  e  ì 
Canonici  ridotti  alla  disperazione,  e  alla  nullità,  ben- 
che  i  pretesi  Creditori  avessero  accordato  un  tenue 
rnensualc  assegnamento  a)  Curato  per  )ui,  e  p^r  la  Sa 
griàtia,  rinunziassero  alli  Cura  medesima  delle  anime 
in  mano  dell' Hifto  Cardinale  Vicario,  e  tutti  emigras- 
sero, 

20.  Al  prttio  disordine  si  è  procurato  rimediare 
in  parte.  Appena  informato  l'Avv.  Fea  ,  Commissario, 
d'elle  Antichità,  (il  quale  fortunatamente  celebra  la 
Messa  nella  Chiesa  per  la  famosa  Cappella  di  Agosti- 
no Chigi,  dipinta  da  Raffael  d'Urbino)  delle  operazio- 
ni,  e  intenzioni  de' pretesi  Creditori,  non  mancò  su- 
bito in  sf"tteaibrc  180^.  ,  di  supplicare  ['h.mn  Doria 
Pro-  Camcrten^o  ,  a  valersi  degnare  di  far  inibire  per 
mezzo  di  Mons'g.  Commissario  della  Camera  ogni  in- 
novazione, ed  attertato  sopra  la  Chiesa;  comechè 
la  Chiesa,  1.  mai  non  poteva  ricevere  simili  ipote- 
che, e  molto  meno  farsene  oggetto  di  commercio;  es- 
sendo note  le  risoluzioni  dt  Clemente  Xl*  presso  l'Ur- 
saya  Discept.  Eccles,  (»m*  2»  pati,  i,  Dìicept,  i%,ytom* 
g,  pArt.  X.  ùìicept*  25»;  e  ciò,  che  è  «tato  praticato 
anni  sono  colla  Chiesa,  e  Convento  di  S.  Maria  de* 
Miracoli  «Itila  piazza  del  Popolo ,  fabbricata  pjire  d'or- 
dine di  A-LESSANORO  Vii.:  2.  perchè  oggetti  qua- 
Uvnque  di  ornati  di  Antichità  «agre,  e  profana,  e  dì 
belle  Arti  non  potevano  né  amoversi  ,  né  in  modo  al- 
cuno contrattarsi  anche  da' piii  legittimi  Patrotii ,  o  Cu- 
stodi .  o  Rettori  delle  Chiese,  contro  le  vigenti  Co- 
stituzioni Apostoliche,  sotto    U  tutela  delf  hmo   Ca- 


(f  érlcrtgn  ^  e  IVIihl^tri  subalterni:  ^.  perchè  ii  Com- 
ftijssario  delle  antichità  Sostiene,  che  questa  sia  una 
chiesa  'Papale,  cui  niuno  possa  mai  soggettare  ad  ipo- 
teche, né  mai  itiettervi  mano,  èc  non  die  Sua  ii«i:ii- 
tà,  e  Sua  Rev.  Camera  Apo^rolica,  alla  quale  sia  He- 
iroluta  rie!  caso  <li  abbandono,  o  mancanza  di  <)uelli, 
ai  quali  il  primo  fondatore  Sommo  Pooteficc  SISTO 
IV.  ne  affidò  con  tanta  premura  la  custodia. 

il.  L'Inibfziore  fu  puntualmente  eseguita  per  mcz- 
io  di  Monsig.  Commissario    della    Rev.    Camera;    ed 
ebbe  il  suo  effetto  per    impedire    ogni    pregiudizio    al 
materiale  della  Chiesa.  Ma  per  finirla  radicalmente  co' 
pretesi  Creditori,  i  quali  óra  actendono  a  passare  alla 
divisione    fra  di  loro  dei  beni  supposti  dei  Canonici, 
e  del  Monastero  stesso,  e  che    sono    della   Chiesa;  e 
per  riparare  anche  all'altro  disordiìre-délla  rinungia  tat^ 
ta  dai  Canònici  della  Cura,  e  quindi  troncare    a  prin» 
cipio  una  disputa  subalterna,  che    attualmente  si    pro- 
move  dal   Rmo  Capitolo  di    S.    Lorenzo    in    Damasa 
contro  il  Tribunale  dell' Ftfio    Vicario  avanti  alla  Sagra 
Cohgregazione  del  Concilio;  il  Commissario  delle  An- 
tichità si  crede  in  dovere  ,  di  esp'orre  alla  savia  consi- 
derazione,  e  giudizio  dell' Emo  Sig.  Cardinale  Fro-Ca- 
m^erlcngo  di  S.  Chiesa  suo  Superiore,  e  a  tutti  i -Mon- 
sigg.    Ministri    della    Rev.  Camera   Apostolica,  le  giu- 
ste, sicure  ragioni,  le  quali  Obbligano  a    far  dichiara- 
re immediatamente  la  Chiesa ^  e  sue  dipendenze ,  Vapa* 
le-,  e  Camerale;  e  come  tale ,  mancando  anche  momen- 
taneamente, sebbene  illegalmente  i    destinati    Custodi, 
devoluta  alla  Sede  Apostolica,  e  Saa  Rev.  Camera;  e 
quindi    farne    prendere    l'immediato   possesso    a   nome 
della  Santità  Sua,  e  costrÌFigere  gli  Agenti  de' Credito- 
ri a  rendere  le  Carte  appartenenti,  e  conto  della  loro 
Amministrazione  da  qualche  anno  in  qua  almeno. 

22.  In  tal  guisa,  come  ognun  vede,  si  provedcrà 
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a\h  conservazione  delta  Chiesa,  e  auoi  effetti,  e  cu- 
stodia in  avvenire  a  disposizione  della  Santità  di  Nostro 
S-fc^nore;  e  insieme  vengono  a  troncarsi  di  netto  le  qu<;- 
stioni ,  e  pretensioni  subalterne  <  e  quella  in  ispeciedel 
Rmo  Capitolo.  Imperocché  provata  Tapale  la  Chiesa 
ne' termini  i  più  ampli,  ed  effrenati ,  non  solo  restano 
esclUsìì  da.  tutto  i  cretesi  Creditori  ,  o  aliìeno  saranno 
dipendenti  dalla  Rcv.  Camera  Apostolica ,  per  discu- 
tersi con  maggior  decoro,  meglio,  e  pi  il  in  regota  le 
loro  ragioni,  ed  interessi;  ma  viene  ad  esser  nulla  la 
Rinunzia  della  Cura  tatta  dai  Canonici  Lateranensi  ; 
fuori  del  caso  poi  isi  troveriii  e  per  questa  ragione,  e 
per  altre  da  dir^i  4  U  pretensione  de'  Signori  Canonici 
diS.    Lorenzo  in   Dama&o. 

>  «  aji  Senza  perder  tempo  in  dire  le  ragioni  com- 
fì^uni,  che  tutti  sanno,  dei  diritti  generali  della  Santa 
Sede  9uilc  Chiese  della  Cittì;  senaa  parlare  di  Patro« 
nato  in  generale ,  di  diritti  di  devoluzione  in  mancanza 
de' legittimi  Possessori,  o  Custodi,  come  ^eneralmcnr 
te  nelle  soppressioni  de' Corpi  Regolari  da' secoli  re- 
moti fino  all'ultimo  de' Gesuiti ,  e  dell'Ordine  di  S. 
Antonio  Abbare  ;  gioveranno  poche  riflessioni  sulle  co- 
se accennate  di  già  ;  e  su  di  ciò  ,  che  si  ricava  dalia  Co- 
stituzione dt  SISTO,  e  da  ciò,  che  narra  il  Pennotti 
nella  sua  Secarla. 

24.  SISTO  nella  sua  Costituzione  dice  a  chiare 
nate,  che  per  sua  divozione  straordinaria,  e  per 
causa  pubblica  fabbrica  und  nuova  Cfe/ex.t,  con  nuo- 
vo disegno,  distruggendo  affatto  Cantica ^  di  cui  soppri- 
me il  titolo;  e  ne  crea  uro  nuovo  di  S.  Maria  della 
Tdce.  Questa  nuova  fabbrica  dice  farla  con  non  picco* 
la  speta  ;  e  certamente  fu  con  denaro  della  Sede  ^pO' 
stolica.  Per  renderla  pili  dignitosa,  e  distinta,  vi  col- 
loca il  Fonie  Battesimale  ;  la  sottrae  dalla  Mairìcìtà  dì 
So  Ijorenzo  in  Damaso  ,  e  da  qualunque  giurisdizione  di 
quel  Card*  Titolare,  La  chiama  TEMPIO  S2fO ,  con  tnu 


t9  il  circondario  pr^srnfe,  e  futnrg  ;  e  si  noti  l'altra  par- 
ticolarità essenziale  :  non  solo  per  dote  vi  unisce  tutte 
l'entrate,  e  fondi  delia  vecchia  Parrocchia;  ma  ordi- 
na, che  tutte  le  nuove  future  obblazioni,  che  saran* 
ro  fatte  al  Monasreio  de' Canonici,  s'intendano  h:tc 
alla  Chiesa:  Ejusqtie  {Ecclesia  S.  Andrea)  fruclus,  red- 
ditus  i  &  provemus  cttm  omnibus  oblatìonibus  ■,  quddie' 
tim  7/^0  DICTO  TEMVLO  MOT^.^STEI^IO  ECCLE- 
SI<i/T:  hujusmodi  fiunt,  seu  Ef{0G.4'HJ'7jr{,  TI{o^F^TO 
TEMTLO  1Sl^0Sri{0  T^CtS  TEl{  TslOS  Ef{ECTO  ,  ^T- 
•pUCytVjES,  ET  ^DTI{OB^T^TESy  TEMVL^M  IT- 
S%>M  C'ZJVl  IVSl-US  .4MB1TV  TR.oyESET^TE,  ET  F^- 
7VR0  /1S(  M07i^4STEI{llJ'^  Congregationìsy  &  Ordì- 
nis  pradiciorum  cum  una  Tnepoiiiurn ,  qua  inibì  digni- 
txs  cotwcntualis  sìt  ,  EP^^IGIMVS  ^  CI{E^M'Z/Sy  ET  n<i- 
STITVIMVS.  Lo  stesso  Card.  Oliviero  Caraffa  nella  ri- 
ferita iscrizione  per  la  fabbrica  de!  Monastero  dice  pu- 
re espressamente:  Erexit  Deo  Opt.  Max.,  &  Dìv<e  Ma- 
ri* Vìrgini  gloriosa:  Deipara  ,  Canonicìsque  H^egularibus 
Congregatìonis  Lateranensis.  A  Dio  ,  alla  Beata  Vergi- 
ne, e  per  uso  ai  Canonici.  Si  osservi  nella  iscrizione 
riferita  nel  §.  12.  il  princìpio:  Taulì  V.  Tont.  Opt. 
Max,  attctoritaie.  Sarebbesi  chiesto  uno  speciale  Ponti- 
fi<:io  beneplacito,  e  autorizzazione,  se  la  Chiesa  non 
si  tosse  considerata  per  Papale,  volendo  un  devoto 
particolare  tirar  in  fuori  la  tribuna  per  ampliare  l'Ai- 
tar Maggiore,  e  ornarlo  magnificamente,  in  luogo  dì 
quello  meschino  fattovi  da  INNOCENZO  Vili? 

25.  Dallo  speso  con  denaro  della  S.  Sede,  dagli 
stemmi,  dalle  iscrizioni  apposte  dentro  ,  e  fuori  la  Chie- 
sa ,  dall'incombenza  data  a  Monsignor  Baldinelli  Mag- 
giordomo, e  suoi  successori,  e  da  tutto  insieme  Pope- 
rato,  e  scritto  da  ALESSANDRO  VII.  si  rileva  in 
tutta  coerenza  a  non  poterne  dubitare,  eh'  egli  consi- 
derava perpetuamente,  e  dal  principio,  la    Chiesa  con 
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suoi  Annessi  y  come  Tapale,  e  sua.  Ma  vi  è  di  più  un 
aneddoto  ricavato  dal  Commissario  delie  Antichità  dal 
libio  del  Monastero  intitolato:  B^elazìone  dello  stato  del^ 
la  chiesa ,  e  Monastero  della  Tace  dì  I{oma  dell'  anno 
i66%.i  e  stampato  ne' suoi  libri  per  ia  Causa  del  Pan- 
teon :  vale  a  dire,  che  il  Papa  fece  soddisfare  tutti  i 
danni  fatti  ai  Padroni  Ecclesiastici,  e  Laici  delle  case 
vicine  atterrate,  o  mutilate  per  la  nuova  facciata  del- 
la Chiesa,  e  per  ridurre  la  piazza  allo  stato  attuale; 
ira  per  una  casa,  e  bottega  del  valore  di  sopra  tre 
mila  scudi,  appartenenti  più  particolarmente  alla  Chie- 
sa stessa;  e  un'altra  casa  del  Monastero,  di  cui  non 
si  nota  il  valore,  nulla  volle  dare  in  compenso  ai  Ca- 
noiici ,  malgrado  le  loro  istanze. 

ì6  Non  avendosi  per  ora  alla,  mano  I  libri  del 
Monastero  j  non  si  può  dare  un  esatto  ragguaglio  del- 
le obblazioni  dì  cose  stabili  di  varia  natura,  fatte  alla 
Chiesa,  e  per  essa  ai  Canonici  in  tanti  anni.  Si  han- 
no però  de*  dati  da  argomentarne  molte. 

27.  Ci  dice  il  P.  Pennotti  ,  che  nel  principio  i 
Canonici  vivevano  coli'  entrate  della  Chiesa  ,  e  colle 
obblazioni  de'  Fedeli ,  secondochè  il  Papa  stesso  fon- 
datore accorda:  ^0  Vraposìtus ^  &  Canonici  prò  tim' 
pore  in  Monasterio ,  &  Cor.gregatione  hujusmodi  existen- 
tes  se  (oniV7odius  sNstentare  ,  &  onera  eìdem  Monaste- 
rio prò  tempore  incumbentia  facilius  per/erre  valeant;  e 
che  non  bastando  queste,  si  suppliva  con  una  quota  di 
contribuzione,  che  si  aveva  dagli  altri  Monasteri  fuori 
di  Roma,  tanto  più  che  qui  era  la  Procura  generale. 
Ma  questi  sussiJj  dall'estero  erano  per  il  puro  mante- 
nimento de' Canonici,  e  loro  Curia.  Tutti  gli  acquisti 
fatti  in  Roma  di  vigne,  di  case,  di  luoghi  di  Mon- 
te, calice  d'oro  puro,  gioje  preziose,  ed  altri  uten5Ìli 
erano  stati  fatti  direttamente  per  la  Chiesa,  o  alla  Chie- 
sa ,  e  per  essa  al  Monastero  erano  stati    legati,  o  <lo- 


nati  per  diversi  oggetti ,  af  più  in  parte  ad  uso  de'  Ca- 
nonici. Già  si  è  detto  ,  che  il  Card.  Caraffa  legò  al 
Monastero,  oltre  Li  sua  libreria  anche  una  vigna  fuori 
la  porta  del  Popolo  ,  la  quale  esiste  ancora  ,  sebbene 
i  Creditori  abbiano  tentato  piij  volte  di  venderla-  Nel 
i6n.  Monsig.  Giulio  Benigni,  Avvocato  Concistoriale, 
lasciò  erede  U  Bma  Verdine  della.  Tace  della  cospicua 
annua  entrata  di  scu<ii  8oi.  io.  ;  e  quelli  poi  senra 
aggravi  davano  annui  scudi  412.  in  case,  vigne,  ca- 
noni, e  censi;  come  costa  da  Istromento  rogato  per 
gli  atti  di  Quintiliano  Ga'-gano  Notaro  Capit.  sotto  li 
5.  novembre  i^ir.,  e  da  altro  Isti"omento  riferito  nell' 
iscrizione  posta  fuori  la  Cappella  di  S.  Antonio  accan- 
to al  Battistero  della  Chiesa.  Risulta  da'  libri  del  Mo- 
nastero, veduti  dal  Coiimissario  delle  Antichità  tre  an- 
ni sono,  che  molti  fondi  di  Cappellanie  sono  stali  im- 
piegati nella  fabbrica  della  nuova  casa  annessa  al  Mo- 
nastero. Si  conviene  da  tutti  gl'Interessati,  che  esisto- 
no ancora  case,  e  altri  effetti  dell'antica  Parrocchia. 
Esistono  pure  i  luoghi  di  Monte  di  varie  Cappellanie 
per  le  suddette  Messe.  Si  ha  dall' estratto  della  Visita, 
fatta  alle  Chiese  Secolari  ,  e  Regolari  di  Roma  nel 
1626.  per  ordine  di  URBANO  Vili.,  voluto  dal  lo- 
dato ALESSANDRO  VII.,  e  conservato  nella  Bibliote- 
ca Chigiana,  si  ha,  dico,  che  la  Chiesa  Turrocchiale  di 
S»  Maria  della  Tace  de'  Lateranemì  allora  possedeva  co- 
me appresso: 
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28.  Le  stesse  entrate  sono  andste  sertipre  cri?-' 
stendo,  singolarmente  i  fondi  per  Messe,  come  si  ha 
dalle  lapidi  affisse  nella  Chiesa,  e  nel  Chiostro:  ed  è 
certo  in  fatto  ,  che  queste  sono  state  spese  annualmen 
te  dai  Canonici  nella  Chiesa  ,  sempre  mantenuta  con 
decoro^  e  tutta  pulizia,  con  buon  nuTiero  di  Messe 
quotidiane,  e  con  tante  annue  sagre  funzioni  dispenc^io- 
se  j  come  a  tutti  è  noto.  Può  atf^starlo,  occorrendo, 
il  P.  Abbate  ex-Curato  Carrara;  e  meglio  costerà  dai 
libri ,  se  verrà  fatto  di  poterli  esaminare. 

29.  Or  come  mai,  tante  entrate,  tante  Messe, 
e  quelle  in  i&pecie  al  tardi ,  tasto  commode  al  Popò- 
lo,  tante  altre  sagre  funzioni,  tutto  é  sparito,  tutto 
cessato!  Tutto  quello,  che  rimane,  il  materiale,  e  squal- 
lido ,  polveroso,  inumidito  dall'acqua  piovana  con  no- 
tabile prct;iudizio  della  pittura  di  Raffaele  ;  il  Porti- 
chetto  ,  spogliato  ultimamente  della  copertura  di  piom- 
bo j  è  prossimo  a  perire.  Comodo  obscuratum  est  ah- 
rum^  fKutatus  est  color  optirtiusl  Una  Chiesa  Papale, 
Parrocchiale,  Titolo  Cardinalizio,  di  tanta  devozione* 
e  freqtienza  di  Popolo  j  in  mezzo  a  Roma,  ricca  pa- 
drona ridotta  in  desolante  servitiì  da  pretesi  Creditori,  di- 
pende dalla  loro  unica  interessata  amministrazione,  per 
mezzo  ó\  uti  Curiale  Procuratore,  e  dal  quasi  caritate- 
vole assegnamento  di  pochi  scudi  mensuali,  che  si  dan- 
no al  Carato  per  sé  ,  e  per  tutto  l'occorrente  al  Culto 
divino  ,  con  pochi ,  e  semilaceri  utensili  sagri  degli  usua- 
li. Con  qual  diritto  potranno  questi  Signori  fiiretanto> 
e  tanti  danni,  e  tante  novità  di  miserie,  se  non  con 
quello  l\ì  una  vera  usurpazione  di  ciò  ,  che  loro  non 
spettava?  Forse  perchè  non  vi  è  stato  chi  abbia  saputo 
prendere  le  giuste  difese  della  Chiesa,  e  opporsi  con 
coraf^gio  ^  e  zelo  religioso  a  tante  irregolarità  ^  E  ciò 
potrà  soffrirsi  ulteriormente  in  pace  da  chi  veglia  alla 
salvezza  de' Diritti  della  Santa  Sede,  all'osservanza  del 
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Culto  divino,  air  onore ,  ai  decoro  dell'alma  Citt^ , 
alla  cusrodia.  e  protezione  degli  oggetti  di  sagre  Anti- 
chità, e  belle  Arti?  Se  alzasse  l'augusto  capo  il  fonda- 
tore Papa  SISTO,  e  vedesse  un  si  lagrimevole  abuso 
delle  sue  pie,  lodevolissime  intenzioni  verso  una  Chiesa 
surrogata  in  certo  modo  aHa  Basilica  Lateranense  per 
conservare  la  memoria  dell'antico  suo  Clero,  non  esi- 
terebbe punto  ad  esprimere  i  suoi  sentimenti  neU' ama- 
rezza del  cuore,  forse  colle  parole  stesse  del  suo  pre- 
decessore EUGENIO  IV.,  allorché  nel  1446.  deploran- 
do le  rovinose  vicende  di  quella  Sacrosanta  Basilica  in 
un  certo  intervallo,  vi  fece  ritornare  i  nostri  Canonici 
Regolari  per  ripararle,  con  Bolla  Concistoriale,  nel 
Sullnr.  Laterantn.  pag.  \66.:  Cum*»..  &  ex  pnefata 
tmmutatione  Sancta  Basilica  phrìmum  ab  illa  sancta  iH" 
MÌtutione  in  saxro  Culiu  j  Dhinis  Officììs  ^  C^  sacrosan- 
ctìs  MysUriis,  ac  in  spirìtualìbus^  &  tcmporaHbns  rfe* 
formata  f  &  passa  fuerìt  detrimenti  quamplurìmai  &• 
ubi  prius  I{€ligio  ,  &•  honesias ,  cutn  bonoTum  tempora- 
lìum  ubertate  fioreòai;  %'ix  saliem  'vaiìgium  potuerit  bo- 
norum  temporalìum  apparerei  &  habUaculum  Domini 
quadam  spirituali ,  &  temporali  squalUret  solitudine  ; 
òiìl  nmplius  nostra  menti ,  nostrit  imminere  conspìci- 
mus ,  quam ,  ut  pristinum  sanctum  ,  &  diinnum  opus , 
primam  sci  licei  Institutìonem  repftamus,  Tatrum  termi' 
ttos  reponamus ,  &  quasi  jacenti  nanum  porrigentes , 
Sanctam  Ecclesiam  Lateranen,  ad  primavum  staium,  & 
ordinem  reducamus, 

50.  Con  tanta  evidenza  di  ragioni  fondarrcntali, 
per  il  fine  principale,  di  far  rivivere  i  Sovrani  Ponti- 
fici Diritti  sopra  que«ta  Venerabile  Chiesa  ,  e  sue  di* 
pendenze;  non  par  necessario  di  ritornar  a  parlare  di 
proposito  della  nullità  della  Rinunzia  fatta  illegalmen- 
te, in  solo  nome  proprio  come  Curato  particolare, 
;dair  attuale  P.  Abb.  Curalo  p.  Gioacchino  Carrara;  e 


21 

come  per  sorpresa,  senza  solennità  alcuna,  approvata, 
e  non  approvata  ,  non  dal  Corpo  dell'  Ordine  ancora 
vigente  colli  suoi  Monasteri  anche  in  Napoli;  ma  ap- 
pena da  tre,  o  quattro  Canonici ,  esistenti  dispersi  nel- 
lo Stato  Ecclesiastico  ,  al  Tribunale  dell'  Emo  Card. 
Vicario  nel  modo,  che  si  è  detto,  senza  uno  speciale 
motivato  Beneplacito  Apostolico  ;  essendo  apertamente 
proibito  ne'  Sagri  Canoni  Cap.  Cum  Venerabilìs  7.  de 
Consnei.^  tt  Cap.  fin,  de  I{enftncÌMt.  ,  di  rinunziare,  o 
disporre  altrimenti  ^i  quelle,  e  Monasteri,  i  quali  im- 
mediatamente alla  Santa  Komana  Chiesa  vadano  sog- 
getti. 

31.  Al  pia  si  possono  aggiungere  alcune  osserva- 
zioni, benché  non  necessarie  ,  per  provare  sempre  mag- 
f»iormente  assurde,  e  cavillose  le  prc?tensioni  dal  Rmo 
Capitolo  di  S.  Lorenzo  in  Damaso.  Pretende  questo, 
che  SISTO  IV.  abbia  accordato  alla  nostra  Chiesa  l'onor 
re  d'andar  esente  dalla  Filiazione  alla  loro,  in  riguar- 
do ai  Canonici  Lateranensi  soltanto  ;  quasiché  il  lustro 
dì  essa  avesse  bisogno  assoluto  di  questi;  e  che  ora 
mancando,  ed  essendo  ripristinata  la  Parrocchia  Secola- 
re, dopo  327.  anni,  debba  anche  ritornare  a  loro  fa- 
vore il  diritto  di  Matricifà  in  tutta  la  estensione  di  os- 
sequio,  di  onore,  di  tributo  annuo,  ed  insegna  nella 
Chiesa,  col  togliersele,  e  sopprimersi  anche  il  Fonte 
Battesimale;  godendo  in  tal  guisa  il  Hifio  Capitolo  , 
per  esaltar  sé  stesso,  di  ricondurre  alla  ignobilità  de- 
gli ^quArenarj ,  e  della  Fossa  ne' secoli  oscuri  Hell' al- 
ma Città  una  delle  attuali  di  lei  Chiese  più  insigni, 
stata  sempre  dal  suo  principio  ,  e  nel  suo  progresso, 
ed  or  più  che  mai  divenuta  Papale.  Come  mai  potreb- 
be aver  luogo  un  sì  mil  inteso,  si  mal  applicato  di- 
ritto di  postlimìnio  di  una  cosa  viva ,  e  vigorosa  co- 
tanto, ad  upa  tutta  differente,  e  afflitto  estinta? 

^2.  11  fondanacnto  del  loro  abbaglio,  puntellato  da 


2? 

.«sofistiche  legali  interpretazioni  della  Costituzione  di  SI- 
STO ÌV.  altronde  chiarissima,  è  l'autorità  «lei  Fonseca, 
seminator  di  zizania,  nella  Storia  della  Chifsa  ,  ove  tu 
.Canonico,  il  quale  cffettivaaiente  nel  Cap.  66.  pag, 
415.  asserisce,  quello  essere  stato  il  motivo  di  sottrar- 
re la  Chiesa  nostra  dalla  superiorità  deh'  altra.  I  Di- 
fensori però  de'  Sig.  Canonici  non  si  sono  avveduti , 
che  il  Fonseca  ha  copiato  alla  lettera  tuttociò,  che 
dice  il  Piazza  nella  sua  Gerarchia  Carditi.  Ut.  /\%.pàg. 
657.,  senza  neppur  nol^,ini^rlo ,  il  qual  Piazza  scrive, 
che  //  Tapa  ,  TEF,  J{EXDEl{E  I  C.A7Ì0V.ICI  L^TE- 
){^T^E'Ì\ISI  COT^TeÌ^TI  dì  questo  più  con^modo,  seb- 
bene non  cospicue  compenso  ,  UBEB^OLLl  D^LL^  VI- 
Ll.ALir.À'  DI  S.  L0I{E7^Z0  il^  D^M^4SÒ,  non  estan- 
te che  TI  resusse  la  cura  di  unirne.  Ma  il  Piazza ,  au- 
tore screditato  presso  gli  uomini  istruiti  ,  con  questa 
imbrogliata  asserzione  palesa  la  sua  ignoranza,  e  leg- 
gerezza di  scrivere:  come  nella  seconda  parte  di  essa 
sulla  Cura  delle  Anime,  che  non  s'intende  ;  così  nel- 
la prima  parte  affatto  gratuita,  ed  insussistente,  quan- 
to lo  sono  tanti  altri  spropositi  madornali  scritti  sulle 
altre  cose  della  nostra  Chiesa ,  che  si  potrebbero  tar 
risaltare  all'occorrenza. 

35.  E  chi  non  vede  subito  da  tutto  l'cspcsto  fi- 
nora, quanto  mai  sia  poco  ragionata  una  simile  asser- 
zione ?  Sono  forse  compatibili  i  Sig.  Canonici ,  e  i  lo- 
ro ledali  Difensori,  se  non  hanno  capita  l'origine  del 
loro  errore  ,  e  quanto  poco  dovessero  appoggiarsi  alt' 
autorità  del  loro  storico  Plagiario  ;  perchè  non  hanno 
mai  riflettuto  alla  qualità  Tapale  della  nostra  Chiesa. 
Eppure  anche  senza  di  «juesta  cosi  evidente  dimostra- 
zione, il  solo  contesto  della  Costituzione  del  fondato- 
re Sommo  Pontefice  bastava  ad  illuminarli  ,  se  si  fos- 
sero compiaciuti  di  esaminarlo  con  disappassionato  cri- 
terio. Da  ((uesto  bea  si  rileva,  come  si  disse,  i.che 
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la  nostra  è  una  Chiesa  affatto  nuova,  e  con  nuovo  Ti- 
tolo: 2.  che  li  Papa  per  Debilitarla,  come  operai  sua 
prediletta,  vi  mette  il  Fonte  Battesioialc  (il  che  igno- 
rava il  Piazza,  e  il  suo  copista);  e  {Uhm  Tarocbia- 
lem  Eccles'mm  )  la  vecchia  non  unita,  ma  soppressa  ,  e 
trasfusine  i  dritti,  e  redditi  nella  nuova,  questa  libe- 
ra  per  modo  di  estinzione^  e  totalmente  da  ogni  giu- 
risdizione ,  autorità,  e  Matricità  del  Ciardinale  Titola- 
re di  S.  Lorenzo  in  Da-naso;  unendo  insieme,  e  per 
prima  cosa,  unico  centextif,  \\  discorso  della  nuova  fab- 
brica, e  l'esenzione  della  medesima  dalla  Filialità;  e 
dopo  questa  esenzione  già  concfssa  alla  Chiesa,  erigen- 
do questa,  cosi  costituita,  in  Monastero,  non  prima. 
E  questa  esenzione  dice  espressamente  acconlarlj,  e 
volerla  wo/«  proprio  ,  non  ad  aliquorum  instantiam ,  aut 
petitìoner/i  y  aucteriia'e  apostolica  ^  c^  ex  certa  nostra 
scìentiiJi  deque  plenirudine  potesfutis  EXIMETSITES ,  ET 
TOT^UTEì{  LIBEl{4'hlTES;  non  mar  per  una  vista 
penoriale,  a  conremplazrone  de' Canonici,  de'quali  par- 
la dopo  ad  altro  proposito,  o  con  limitazione  alcuna, 
o  riguardo  temporaneo  ,  e  particolare  di  verun  altro. 
E  chi  direbbe  mai  con  m':'nte  sana  ,  che  tali  onori  ,  e 
privilegi  il  Pipa  volesse  accordarli  all'accessorio,  e  non 
al  principalf  ;  alLt  Chiesa  in  riguardo  soltanto  de' Ca- 
nonici Custodi,  senza  dirlo;  non  della  Chiesa  stessa  y 
come  Chiesa,  che  fi  bòrica  ria' fondamenti  ;  che  vuol 
distinguere  in  modo  straordinario,  per  sua  divozione y 
e  -voto  alla  Ferstne  Ssmi ,  in  una  Causa  pubblica  y  non 
mai  per  li  Canonici:  Chiesa,  che  chiama  5W4  letteral- 
mente, non  mai  de' Canonici  ,  ai  ooali  solamente  dice, 
di  darla  -t  reggere,  e  governare^  <irf  rrg^Kc/ww ,  &-  gii' 
bernandum  y    perchè  meglio  sia  ufficiata,  e  si.*rvita? 

34.  l'esenzione  dalla  Filialirà  ,  e  i  privilegi  accor- 
clan*  alla  Chiesa  stessa  j  sono  dunque  real'\  0  locali ^  e 
non  personali;  e  soltanto  indirettamente  ridondavano  a 
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cnore  ,  e  vantaggio  de  Canonici  Custodi  ;  non  mai  con 
intenzione,  o  espressione  del  Concedente,  che  con 
quelli  cessassero,  e  ritornassero  le  cose  come  prima. 
La  sola  ignoranza  de' fatti ,  e  del  Diritto  Canonico; 
forse  ancora  il  non  aver  mai  veduta  ,  o  esaminata  la 
Costituzione  del  nostro  Sommo  Pontefice  ,  ha  potuto 
far  dire  al  Piazza,  e  al  di  lui  copista  Fonseca,  che  il 
Papa  liberò  i  Canonici  LateraHensì  dalia  Filìalìtà  di  S. 
Lorenzo  in  Damaso-,  per  renderli  contenti,  ìura  ^  &• 
PB,iyiLEGL4  F{E^H^y  seu  LOC^LI^ ,  qute  llDE- 
LICET  IV SI  LOCO  DIP^ECTE ,  ^T^VE  IMMEDI^- 
7£  COMVET^T^T,  in  personas  autew  ibi  congregatas 
indirecte  redundant  ,  ea  non  personaruni  ^  seu  singuU- 
rum,  si<i'e  congregai arunt  naturarne  &•  conditionem  se- 
quuntur,  ^E^pè  US  DEFICII.'^TIh'^S  TEfiEVI^T  ; 
quanàoquidem  LOCO  ,  sive  ECCLESIoyE  ,  V.  gr.  ,  Mo- 
nasterio  adhxrere  ccnsencur.  Cosi  scrive  il  W  Lay- 
man  Cens,  ^Astri  inext,  §.  ^t  icro  ;  e  IheoL  mor. 
Traci.  4.  cap.  2?.  n.  2.  iTJ^iyiLEGl'DM  I{E^LE  EST: 
^OD  TR.ÓXIME,  ^C  DII{ECTE  ^LlCù/  COl^^E- 
DirVJ{,  f^ESPECTD  ì\EI ,  LOCI,  muneris  ,  dignitaiis; 
pitta  prttdii,  Monasteriìy  ECCLESh^  ,  Episcopatus  ; 
C-VI  Vf{OlVùE  f{EI ,  SItE  C.yn^Sa^  CO^lCESSlOXiS 
TF{Il'ILEGJ^yI  IMMEDIATE  COHt/£I\ET;  in  perso- 
vaa  autrm  ,  ad  quas  res  illa  rtdfrdat,  i'.  gr.  sì  I M- 
M'LJ^IT^tS  aliqf^a  Monas^erio,  <iW  ECCLESltiyf:  con- 
cedatnr^  ea  gaudere  poterunt  etnnes  ,  qui  tempo'* is  suc- 
cessu  Monasterìuniy  iti  ECCLESIA M  possidebunii  d'ac- 
cordo con   tutti  i  Teologi,  Canonisti,  e    Pubblicisti. 

?S  il  P.  Pennotri  ,  testimorio  non  sospetto,  per- 
chè di  casa,  dice  pur  chiaro,  Somm-  num.  \.pag.  xo„ 
scrivendo  nel  l62^'.,  che  il  Papa  decorò  la  nuova  Chie- 
sa é\  esenzione  Hai  la  superiorità  ,  di  tante  distinzioni, 
onori,  e  privilegi  nella  sua  stessa  erezione ,  coerente- 
mente alle  parole  della  di  lui  Costituzione  ,    e  priira 


di  consegnarla  ai  Canonici  ;  né  mai  fia  pensato  di  dir 
re,  che  ciò  tosse  fatto  in  contemplazione  de'  mcdesi*. 
mi  ;  anzi  quasi  vuol  far  intendere  ,  che  il  Papa  ,  vin- 
to dajla  loro  importunità  per  ritornare  a  S.  Giovan- 
ni al  Laterano,  accordasse  loro  il  rifugio  a  questa  Chie- 
sa: ^(ii  Canonici  I{egulares  Laterano  violenter  pulsi, 
scepius  Tontificem  interpelUverant ,  ut  Lateranensem  Ba- 
s'tlicam  eis  restittieret ,  ipsam  Ecclesìam  Sanct.t  Marig 
Tacts  ìllìs  tradìdit.  Solo  rileva  quello,  che  è  vero,  in 
di  loro  favore:  Confirmatis  lìtuloy  ac  privilegìis  Cano- 
nicorum  f{egularium  Lateranensium  :  addilo  ìnsaper  alio 
'Privilegio  arnpliisiìHO  Trapositis,  &  Canonicis  in  dieta 
Ecclesìa  mansuris;  ed  è,  come  costa  dalla  Costituzio- 
ne, e  come  lo  avvertono  anche  il  Piazza,  ed  il  Fon- 
seca,  il  titolo  di  abbate,  e  di  Treposto ,  coW  uso  della 
Mitra  y  ed  altre  insigne  Tontificali  ^  come  della  Uenedi- 
zione  solenne  al  Vopolo  nella  Messa ,  eziandio  presenti 
li  Cardinali.  E  chi  meglio  di  lui  ciò  poteva,  e  dove- 
va notare,  se  fosse  stato  vero?  Meglio  c'illuminerà  il 
riazza,  estraneo  all'Ordine,  e  75.  anni  dopo  il  Pen- 
notti ,  storico  di  esso  ,  e  poi  il  di  lui  copista  Fonseca 
altri  17.  anni?  Dove  sarà  la  critica  intelligenza  del 
merito  degli  Scrittori,  se  si  deve  prestar  fede  a  co- 
storo  in   preferenza  ? 

56.  Sappiamo  di  più  dal  D'ario  di  B^erna  del  pe- 
talo del  l^antiporta,  pressa  il  Muratori  I{er.  Italie.  Script, 
tom.  5.  part.  2.  col.  to8o. ,  e  108?.,  che  alli  :^.  di' 
cembre  1482.,  'venerdì  fetta  dì  S.  Lucia  (  nel  qual  gior- 
no ,  e  m.eae  sbaglia  il  Piazza  )  Tapa  Sisto  andò  per  l{o- 
ma  ,  &  entrò  in  S.  Maria  delle  'virtà  ,  &  stato  lì  un 
pezzo  ad  orare,  BATTEZZO"  L^  CHIESA  DELL.^  A/VT- 
ÙO'H'hl^  DELLE  ;//^7-Z^'  ,  ET  CHI^MOLL^  S^X' 
T^  M^^I^i  ns{  T.^CE  (  e  a  questo  giorno  poi  nel 
1484.  accordò  speciali  Indulgenze;,  ^lli  ?o.  settembre 
2483.  sabbatQ  "Papa  Sisto  mise  in  possessione  i  Fraiicel- 
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//,  che  già  stavano  altre  'volte  in  Santo    Ianni    Laterane^ 

in  Santa  Maria  dtlU  Tace,  Da  un  tal  esatto  racconto 
del  Diario,  sembra  potersi  inferire  senza  dubbio,  in 
comprova,  e  schiarimento  di  guanto  scrive  il  Pennot- 
ti  ,  e  della  Costituzione  stessa,  che  prima  della  dedi- 
cazione della  Chiesa  il  Papa  avesse  questa  decorata  di 
quei  privilegi,  ed  esenzione;  epperò  quasi  dicci  mesi 
prima  di  darne  la  custodia  ai  Canonici.  Come  dunque 
mancando  questi  ,  potrà  mai  dirsi  ,  che  il  Papa  inten- 
desse ,  non  fossero  più  per  aver  luogo  il  Battistero, 
rindipendenza  ,  i  privilegi ,  gli  onori  medesimi  a  favo- 
re della  chiesa,  che  sempre  avrebbe  esistito  da  sé  co- 
me Vapale ,  e  sua',  ed  a  cui  erano  inerenti  prima  ài 
Canenìci  ?  Opportunamente  quasi  nel  caso  nostro  scri- 
ve il  V.  Hauy  ^ula  EccU  §  17.  pag,  41.:  Scd  r.eqtte 
rnors  omnium  de  Collegio  tolUt ,  aut  extinguìt  fundatam 
Monasterii  ,  (vel  Beneficii  perpetuiiatem ,  dignitatem  ,  ac 
titulos  ;  cum  ejusmodi  moriis  potestas  se  %e  ultra  persB- 
nas,  eisque  personaliicr  afixa,  non  extendat  \  nipote  cu- 
jus  officium  est,  solummodo  animus  a  corperìbus  separa- 
re, non  autem  formam  habitnalem ,  seu  tiiulos ,  &  Bene- 
fida  Ecclesiastica,  earumque  J'^P.^yi  ,  ET  TÌ{iyiLECI*A 
^  LOCO,  ShV  B^EbVS  ^fELLEI{E,  "jeluti  qtéH  perso- 
nas  defunctas  minime  sequuntur  ;  seu  jam  olim  ^  T^I- 
M0ì{DIO  FW^D^TlOTilS  T^4M^  4M  FOt{M^  COI- 
TiOBII  IX  SOLVM  l'HF'DS.^  ,  EIDEM^E  IJ^DJT^ 
f^£^2^^r,  TP^rJSx'ZJ^M  VLWS  ^BB^4S  ,  ^VT 
TI{IOI{,  ^Ll-VSVE  MOTi^CHVS  IBIDEM  lÌ{TirV' 
L^iTDS  ESSET. 

37.  Si  farebbe  troppo  torto  agli  egregi  Difenso- 
ri  di  queir  illustre  Capitolo,  se  udite  queste  riflessio- 
ni tanto  s.mplici,  e  manifeste,  si  volesse  supporre, 
che  dessi  ancora  sf  ostinassero   nel   loro  sentimento, 

38,  Con  che  il  Commissario  delle  Antichità  cre- 
de j  avere  sufficientemente ,  benché  in  compendio ,  av- 


valorate  le  sue  ossequiose  istanze,  pef  provedcfsf  alt* 
onore ,  e  conservazione  della  Chiesa  di  5".  Maria  della 
Tace,  e  sue  pertinenze;  e  alla  salvezza  de'  Diritti  della 
Santa  Sede  ,  e  della  Rev.  Camera  Apostolica  sulla  me- 
desima :  ed  insieme  avere  somministrato  un  eccitamen- 
to agli  altri  più  Hotti  Difensori  de' Diritti  Camerali, 
onde  possano  confermare,  ed  estendere  queste,  e  le  al- 
tre loro  riflessioni  su  tale  articolo  di  pubblico  Diritto 
Pontificio,  dall'esame  del  quale  possono  calcolarsi  per 
l'avvenire  conseguenze  di  maggiori  vantaggi. 
Li  20.  marzo  180^. 

Avv.   Carlo  Fea 
Commissario  delle  Antichità. 
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J\  nno    148?.   Sixtus   IV.  Ecclitìam    S.   JMariie  Pacir    de    Urh§ 
propriif  jumptibus  fundatam    Cjnonicii   Etgularibut    haterano  pul- 
sis   donavìt.    Cnjus    eiigendx  occasio    hxc  fuit  ;    nam    ubi  Tent' 
plum  S.  Mànx   Paci/    nunc  visitur,  crac  antca    Ecclesia    paro- 
chialis  S.   Andrex   de  Aquarenariis  nuncupata  ,  &  iti    illius    por- 
tlcu  effigics  Beatissima   Virginis    Dei^a/x,  pueialum  Jesum   in- 
tcr  brachia  tenen:is  ,  in  parietc  depicta  foris  Ecclcsiam  ,    ante 
quam  duio  die  quadam   ncquissiinì  aleatores  ludunc»   unus  Ilio- 
ruiii  cxcciis  nequior ,  ob  pccuriias  aaiissas>  in  horrendas  blas- 
phcmias  contta   Deuai ,  &  sictàin    Virgincdi    prorumpft  ;    mox* 
que  Diabolo  instigante»  ad  tantam  impfetatein  devcnit  »  ur  pri- 
mo taxillos  in  imaginem  ptojiciac ,   mox  pugioiic  arrcpto  dictam 
imagi'iem  semel  j  icermn  ,  ter,    quaterqué,  scilìcct  ,  in    pecto- 
re, in  Collo,  in  gena  dextra  ,  &  in  mento  vulneret  :   unde  sta- 
tim  divino  miraculo  sanguìs  receiis  ,  &  viviis  cxivfc,   Cujus  rei, 
&  miraculi  tama  per  Utbem  divulgata,   magnus  ad  dictam  Ec- 
ciesiam  utiiusque    scxus  fidelium  concurstisj    &    exinde    preccs 
ante  imaginem  fundi  ,  benetì>;ia  deprecari,   luminaria    accendi  » 
vota  suipcndi,  &  muitx  ante  dictam  imaginem  oblationes   fie- 
ri   corperunt:   &  quje  ante»  Ecclena  S.    Andrene    dicebatur,    ob 
virtutej  ,  qiias  Deus  ad  interceisionem   Beac.-e  Virginis    frequen- 
lei  opetibatur  ,  postmodum  S^ai^g   M arix  de    Virtutibns  ,    sive 
d«  M'raculu  tcepit  vocati.  Et  «juoniam  muitx  in   dieta    Ecclc^ 
sia  ficbint  oblationes  ,  Rector  ipsìus  Ecclesia  nonnuUos  de  suis 
parochianis  viros    pios ,    devotos  ,    &    Deum    limentes ,    ipsius 
imagìflis,  &  diccarum  oblatiotìum    Custodes    designavi!  ,    quo* 
rum  erat  munus  diligenter  curare,  ut  imago    veneranda    quain 
Recentissime  tencrctur  ,  Se  oblationes  non   in  alios  usus  ,  quam 
in   Dei  cultum,   &  beatx  Virginis  honorem  convcttcrentur  »   & 
Missx  ftequentes  juxta  piara  offerentium  devotìonem  cclebraren- 
tur.    Ab  ìttis  iios  laudabilis   introductus  ,  qui  nunc    etiam    vi- 
ger,   ut  diebus  Singulis  sero  ante  veneranda  n   imaginem  adstan- 
tibus  Clericis ,  &    Laicis    accensis    luaiìnatibus   Aatìphona   »n 
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JauJcm  Virgfnjs  prò  tempore  past  absolutum  divìHum  Officìum 
lecitati  solita,  quam  devotissime  cantaretur. 

Porro  cuni  tempore  Sixti  IV.  tota  pene  Italia  bellormn  tu- 
muitibus  quateretur ,  &  Dux  Calabri.«  ob  ncgituiii  a  Pontefice 
transitum  ad  brenJas  suppetias  Fetrariensiuni  Duci  centra  Ve- 
nctos  Urbem  obsed'sset  i  Sixtus  ad  dictam  Ecclesi^m  Beatx 
Viti^.inis  de  Vircutibus ,  alias  Sancti  Andreas  de  Aquatenariis 
accedcns ,  &  pteces  prò  pace  totiiis  Itali*  supplices  ante  Vir- 
ginis  imaginem  fundens  ,  voium  vovit  ^  fi  Deur  per  ilUut  inter- 
cesiianem  Italitr  pacem  largiretur ,  Ttmplum  in  kunoren  Dei  sab 
thulo  beata  Marie  Facu  erigere.  Q^apiopter  soluta  Urbis  ob- 
sidiune,  paceque  Italia  rcddita,  in  dieta  loco  y  &  in  jolo  vete- 
rit  EcclesU  Sancii  Anireoe  TEMFLUM  MiGNlFlCUAt- 
l^ON  MODICIS  SUMHTlBl/ò  EXCITaVIT:  cui  dictam 
Varochialem  Sancti  Anirtx  AB  OMNI  SUBJF.CTlONE  CAR- 
DI H/ALIS  TlTULdRlS  SANCTI  l.AURENTll  IN  DA. 
MiSOy  ET  EjU.sDEM  ECCLEslAi  S.  LAURENTIl , 
CUI  ANTEa  SUBDEBATUR  y  AB>OLUTAM  »  ET 
EXEMr'TAAf  t  ccnititutaque  in  ilta  Fonte  Bapiirrnali,  ^uem  priut 
non  habuer.it,  in  perpstuurà  univit.  Mojt  dictam  miraculosam 
beacissims  Virginis  inaginem  ex  pariete  prxcisam  \n  novam 
Ecclesiani  iranstulit ,  &  in  loco  decentissimo  super  Aram  in»' 
ximam  locavit.  Beliguum  autem  pno'rit  Ecelesix  funiitut  ett 
evenurn  ,  Cf  toln  tequatunt ,  quam  ibi  laisjc  credidccim  ,  ubi 
navis  posteriorts  Ecclc^six  foris  calcidicairi  est  fabticata.  Non  ti< 
men  idem  Poutifcx  ,  motte  praèvcntus  ,  Ecclesìam  omnibus  nu- 
m;ris  absolutara  rdiquit  :  scd  Intioccntius  Vili.  Sixti  Succcssoc 
rnultis  iliaci!  impensis  perf«cit>  àornavic,  cuius  opus  inter  ali* 
fuit  vctus  Arjc  majoris  orna.ncritum  marmorcuni  elegancissime 
iasculptum  ,  &  dcauntuni,  quoJ  ipsam  Viiginis  ima^inem  con- 
tiiiebat,  qutod  in  majoris  sacelli  renovatione  ad  Altare  Sanctis- 
simi  CruciHxi  trauslatum  est,  &  ibidem  locatum. 

Cxterum  quia  Canonici  Rei^ularet  L.at:rano  violenter  pubi, 
t  tepius  Pontijìcem  intcrpAlaverant ,  ut  Laterjnentem  Ba/ilicam  eis 
reittfueret ,  ipiam  Ecclestarn  Sanctx  Màrix  Faci/  illif  tradidit  ; 
contìtmatis  titulo,  ac  privilegio  Canonicorura  Lateranensiu.ii  ; 
addito  iiisuper  alio  privilegio  amplissimo  Prxpositii ,  &  Cano< 
nicis  in  dieta  Ecclesia  mansurit. 

Sctcniuni  camen,  licer  in  hoc  privilegio  Pontifex  Mona- 
sterii  Canonicoruiii  Litetanensiu  n  per  illum  crccci  memiocrit; 
nuUuai  ta*jen  Monasccriuaì  ,  li  de  tabticis  loquimur  ,  Sixtum 
IV  juxta  rcajpluin  Pacis  ptEdictum  erexisse  :  nam  quod  nunc 
cscnitur,  Oliverius  Carafta  SauiStJi  Roaianx  Ecelesix   Cardina- 


ìis ,  &  Congregàtionis  Canonicornni  Lateranensìum  Protecroi 
opcime  mcritiis  a  tundamentis  etexìt ,  uc  ex  insciipcionc  ,  quie 
legitur  in  fascia  peristyliorum  apcrcc  liqiiet.  Quod  Monjsterium 
anno  MDIV.  iaic  absoliuum  :  cui  prxdiccus  Caidiaalis  suam 
Bibliochccam  ,  &■  vir.eatn  extra  portam  Flaminiam  ,  cjuam  nunc 
eciam  possidct,  ex  testamento  le»avir.  Scd  nec  ullos  alios  ei- 
dem Monasteiiu  reHditus  prxcer  anEÌc|uos  Lcdesije  Pacochialis 
Sancti  Andrex  pndictiis  Pontifex  concessiti  ut  prcpter  lUorum 
tenuitatim  neceste  fuerit  ah  inatto  Canonicot  ibi  degentei  ex  com- 
Tnunitut  eontfiiutioniòut  totiut  Congtegationit  manuttneri j  ptout 
atìam  in  pTct<entiarum  ex  parte  Jìen  lolet ,  licet  reddiùkui  ex  pio' 
rum   quoTundam   legati/ ,   O    oblnticnibus  nonnihil   auctit. 

Novissime  vero  periilustris  Dominus  Gaspar  Rivaldus    no- 
bilis  Romanus  propter  singularem  aftectum    dcvotionis  ,    quein 
ad  gloriosam  Virginem  Deipatara  habebat  ,    cernens    Ecclcstam 
cxcipicndx  multìtudiai,  ad  ipsam  co:if]uentì,  minus  iduneam  ; 
nani   majus  Altare,  supra  quod  imago   miiaculosa   Beatx    Vixgi- 
nis  erat  posita  ,  mcdiaiu  fere  calcidicain  ,  quam  Tribunam    di- 
cimus  ,  occupabai,  de  sacello,  in  quo  prjetata  Virginis    imago 
dcccncius  servatetur,  &  consequenter  Ecclesia  libcranda  ,    sive 
amplianda  cogitavit  :  nec    mora,    Consilio    cum     loci    Abbate, 
Capituloque  Canonicoruin  communicato ,  &    ab    eisdcm    facul- 
tate  habita ,  novum    sacellum  majus  a    fundamentis    excitavit  ; 
quod  anno  Domini   lóii.    inchoatum  intra    quadriennium    tuie 
absolutiim  ,  in  quo  extrueodo ,  necnon  preciosissimis  lapidibus, 
clegintissimisquc  picturis  tuiii  dicando  ,  tuni    exornando  ,    plus 
quindecim  millia  nummoium  aureoruui  fcitur  impendisse  :   nani 
anno    1614.  die  sccunda  Julii  in  festo  Visit.ttionis  cjusdem   Bmje 
Virginis  duodeciin   Illustrissimi   Catdinales  pose    diccum    sac^-1- 
lum  absolutum,    &  imaginem    Beat.'E    Virginis  in    eo  locatim  , 
Cappellam  solemnem  in  Tempio  Pacis  habuerunt  ,  in  qua  Rmus 
Pater   D.   Joannes  Chrjrsostomus  Neapolitanus  loci   Abbas    Mis- 
sam  cum  ^nsigniis  Pontificalibus  soicinnire:  cantavìc  ,  &    iuxta 
formam  privilegi!    populo    solemnitcr    benedixit    corani    cisdeni 
Catdinaltbus,    &    indulgentias    concessit.    Anno  vero    proxime 
prasccrito,  qui  tuii  millesimus  sexcentesimus    vigesimus    secun« 
dus  praefatus   D    Gasp.it  Rivaldus  novum  Altare  majus  in  eodem 
sacello  pretiosij  lapidibus  inscctum  ,    magni    valoris ,     &  ;.)it2 
pulchritudlnis  fieri  fecit,  quud  Rmus  D.   Aniooius     Diaz    Epi- 
scopus   Cascttanus  hoc  anno   liSzg   die   19.   Martii  in  fesco  Sin- 
cri Josephi  ad  honorem    Dei,  &  Beatje  Virginis,  c.t  Sancti  jo^ 
sephl  illius  Sponsi  solcmniier  consccravir. 
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Ndm.  1. 

CONSTITUTIO  SISTI  IV.  P.  M.  C^) 

O  Ixtus  Epìscopus  servus  servorum   Dei  ad  pcrpctuain  rei  me- 
moriaiTi.  Redemptorìs  nostri ,  cujus  locus  in    pace    factus    est , 
&  cujus   Angeli  in  cjiis  ortu  boni  voluntatìs  hominìbus  interri 
picera  nunciarutic  ,  qiii<|ue  a  suis  discipulis  disccssurus ,   Se    ad 
Patris  djxtram  in   Cjslis  asccnsarus  »  pacem   eis  dedit,  &    teli- 
cjiiit,  viccs  getenres  in  tetris,  illa  toro  corde,  &    omni    deni- 
que  studio,  ac  piis  operibus,  &  assiduis  otationibiis  apud  glo- 
xiosissimam   Virginem  ejuudeui  Redeniptotis  Genitricem ,    cujus 
p;ecibus  populus   Chiistianus  adjuvatiit ,  libenter  prosequimur  » 
per  qujs  pax,  &  concordia  nucritut  inter  fideies,  &    ciiltus  di- 
vinus  au^ecur.  Cuni   itaque  nuper  suftragante  divina  gtatìa  ma- 
jorero  ,  &  sanìotem  pirtem  Prinsipum  ,  &  Dcminorum   Italix  > 
inter  quos  magnum  dii$\diura  ,  cruencaque  bella  vigebant ,    ad 
mutuam   concurdiam ,    &  p^cis    desiderium    per    intercessiunem 
cjusdem  excellentissimse  Virginìs  ,  &  opem  Altissimi  ad  nostra^ 
preces  assidue  propitiantis,    cum  magna   fere  lotius  Italfjc  Ixti- 
tia,  &  consolaciooe  perduxissemus  ,   &  relìquos  adducete   cogì- 
taremus ,  ante  quandam   ima^ìnein  Beatx    Virginis,    q«x    non- 
nullis  miraculis  de  novo  coruscare  cccperat  ,   &  a  fidclibus  frc- 
quentabatur  »  csscmus  adorantes ,   &  genibus  Hexis    constituti  , 
inipirante  f    ui  pie    cr:dimus ,    divina  gratta  t   nobis   visum   incon* 
Sfuum  5  quod  imago  ips.a  in  quodam  paivo    tabetnaculo    consì- 
stercc»  prout  tunc  ad  patictcm  eiusden  iicclcsije  existebat. /?«- 
jr.'iff    in   eoism  loca  T'emplum    ad  honorsm    Altitfim:  ,     Ù    Beat* 
Virginir    MniFIC-iNDU H   rOVlMUS  ;    illudque    ai    perp». 
tuam    tam  grandi/  muntrit   nobis  »  non  huviano    coniilio  i     ted   di' 
vina  providentia   magr.a   in  patte  eoncetsi,   tub  celebri  forma,  mi- 
Toque  xdijieio    fabr.cari    fecimut ,    ac    ipfum    in    honorem     T^irgini/ 
prxlibatx    NOSTRLS  ÒUMFTIBUS    A    FUNDaMENTIS 
E.RRCTUM  Deo    dieavimur ,  if  in    memoriam    hujurmadi  paci/, 
&    concordia  ,    TEMHLUM     FACLS     NUNCUFARl     VO- 
LUIMUS,    spetantes ,  quod  per  hxc  ,  &  alia  quampluti    prx» 
data  Tempia,   &  pia   loca,   qux   iiT    Alma    Urbe,   &    extra     a 
furdamentif  pr<prut    expenru  notti it  ,    Ù    quidem  magnit   f andar  i ^ 
&  initaurarc  facimui  ;    &  vita  nabis  cornice,    cum    aliis    bonis 

(a)  Esiste  ptessn  i!  P.  Pcniiottl  nel  luogo  ilfciìto,  e    nel 
Bollario    Latetancnsc  pjg.    ipi. 
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òpsribus  otr.nino  perseverare  iaten'Jimus,  Italia  ipsi    dulccdine 
pacis  truetur.   Se  in  ea  Ijecabitnr.     Sei  guia  nihil  actum  tue  v:'- 
deretur  ;  niii  in  eo    dininuf    caUur  inluceretur  ^  C/  tub   ahcjfua    Imd- 
tutions  rcj^eretar ,  Ù  gubernciretur  y    corjLiirar.terqus   inter   aliar    re- 
ligioioi  t   Institutionem   Canonìeorwn   regularium   Ordinir   B.  AugU' 
itini  foie  prìmariam,    &  a'j  ipso  Smctissimo    Ecclesix    Doctorc 
Augustino  tundatara  ,  &  per  longa  sxcula  virìs  probis,  &   litc- 
laium  scientia  omni  virtuce  poUencibus  scabilìtain  j  ad  eot    pc- 
tiisimum  diftxìmus    intuitum;     spcrantcs  ,  quod  per    Canonicos 
Congregationis  Lateraneusis  «iicti  Oc<dinis    sub    icgulari    obser- 
Vantia  dcoenccs   Templum  Faci/    mcntratum    tn  tpiritualibui  ,    Ù 
temporalibuf     Dto    propiiio    feltcia  continuo    suscipiet    incrementa. 
Igicur  aJ  OiTinipotentis  Dei  laudem,   &  honorem,    ut    populo 
Christiana  paccm   elargir!,   &  in  perpetumn   stabilire  dignetur, 
ipsiusquc  Gcnitricis  Virginis  gloriosa»  Marix ,  &  totius  caelestis 
exercitus  ,   motu  proprio,  non  ad    ali^uorurn    imtanttam  y    aut  pe- 
tit fnem  ,  ted  de  nastra    mera    voluntate    FARO  CHI  AZ.EM.  E.C' 
CLESl  4M    òsncti    Andrete   de  Urbe  ,  in  cujui  pariete,  teu  por- 
ticu  dieta   imago    antea  fmt ,    &    cu)us    parierem  ,    &    fabricam 
dicti  Templi  coaptari  fccimus ,  si  quid  adhuc  ìntegtua    in    cz 
siipctcst ,   prò   majori  pcrfcctione  operis  demoliri  >  illiusque  ma- 
tcriam  ,  &   lapides  Altarium    in  novuai   Teaiplum  translerii  vo- 
ientes,  ET  ILLAM  IN  EODEM  TEMPLO  AB   OMNI 
SUPERIORIIATE  ,    EF    risiTATlONE ,    AC   DOMI- 
NIO PR/ESBYTERl    CARDINaLIò  TlTULl    òaNCTI 
LaURENTII     in    DAMAòO    prò     tempore    fxisttntis    AU- 
CTORlTiTE  APOSTOLICA,   ET  EX  CERVA  NOSTRA 
ASCIENTI  A  ,    DEQUE    PLENITUDINE    POTESTATIS 
EXIMENTEò  y  ET  TOTALITER    LIBERANTES,    (jut- 
<fue    fructur  y    redditut  y    [f   prover.tur    cum    omnibus    oblatiombut  y 
qux  iic!Ì7i  PRO  DICTO     TFMPLO    MONASTERIO  EC- 
CLESIA   HUJUSMODI    a    Fidtlitut  Jìunt  ,    seu     erogantut  » 
FRJìFATO  TEAIPLO  NOSTRO  PACiS  PER  NOò  ERE- 
CTO  y     dilccto  tìlio  niagiscrj  Ludovico  de   Agnellis  ìpsius   Kc- 
clesi£  Reccore  Notario  nostro  censenticnte  >  ac  omni  juri  sibi 
in  Ecclesia,  &  Tempio  huiusmodi ,  seu  ad   eum  quomodolibec 
spectanti    in    manibus  nosccis  hcdie  spoiite ,   &  libere  cedente, 
cessionemque    hi:iusiiiodi   adiiiittcntes  ,    ET    APPLICANTES, 
ET    APPROBAN  lES  ,    TEMPLUM     IPSUM  CUM     iPSlUS 
AMBITU  PRyÈSENTE,  ET  FUTURO  IN  MONASTERIUM 
Congregationtt ,    et     Ordinit  pradictarum ,     cum   ur.a    Prapoiitura , 
quce    intbi   dignitar   conventuali/  ìit y   ERIGIMUS,   CR.EAMUS  , 
LT    IJSSTITULMUS.    Ouocut   Fmpositur  ,     Ù     Canonici    prò 
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tempore  tn  Monarteno,  if  Congtegatiom  huiu/modt  exiiteiièl 
se  eommodius  sustentare ,  Ù  onera  eidern  AÌonatteric  prò  tetri' 
fot»  incumbentia  faciliut  perftrre  valeant ,  Templum  ,  [/  Mo' 
nafterium  prxdicta  ab  ejur  primxva  erectione  vatar.r  ,  cum  olim 
Ecclesia  S.  Andrex  pr.iefata  cum  omnibus  juribus ,  &  pcitinciuiis 
suis,  necnon  paramentìs,  jocalibus,  &:  aliis  rebus  ad  usum  <W- 
vinum  depoiatis  ,  prxsrncibus,  &  fiituris  Congrcgationi  Late- 
lanensì  Caiionicorutu  praetUctorum  »  pei  e«s  juxta  e»runi  privi- 
IcgJa,  litos ,  consuetudines  ,  &  regularia  instituta  REGEN- 
DUM,  ET  GUBERNANDUM  tcientia ,  auctoriiatey  Ù  potè- 
ftate  jimiliéut  in  ps'pstuum  concedimur ,  damur  ,  unimut  ^uo- 
ouf ,  Ù  annect'fnus  i  Ù  incorporamur  y  attrae  approprìamur.  Ita 
quod  liceat  dilecco  filio  Constantino  de  Mediolano  ejusdcm 
Congregationts  Canonico,  &  prò  ea  in  R«)iriana  Curia  Prucu- 
raiori  Generali»  &  quem  ex  nunc  motu,  scientìa  ,  &  poccsca- 
le  prxdictis  in  Pr.«positum  Templi,  ac  Monasterii  usquc  ad 
futurum  CapituluiTi  Generale  j>er  pri^ictam  Congtegationem 
celebrandum  dcputamus  ad  hoc,  ne  interim  Templum,  &  Mo- 
nastcìiuiii  in  tcmporalibus ,  &  spiricualibus  aliquod  patiatur  de- 
trimencum  ;  firma  spc ,  fiduciaque  conceptis,  quod  per  ipsius 
Constantini.  laudabilia  merita ,  &  studium  fruccuosum  Tem- 
plum ,  &  Monasterium  in  ejusdcm  spirituaJibus ,  &  temporali- 
bus  plurima  suscipiec  incrementa,  per  se,  velalium,  seualios 
Templi,  &  Monasterii,  Kcclesì:Kque  olim  S.  Andreae,  jurium- 
oue ,  &  ptrtinentiarum  pridictorum  corporalcm  possessionem 
propria  aùetoritate  apprehcnderc  ,  &  perpetuo  retinere,  &  ini- 
bì habitaie  ,  &  rcsìdere  i  dìcti  Cirdinalu ,  seu  cujutUbet  alte- 
lius  licentia  super  hoc  minime  requisita.  Et  tnsuper  mota,  rcien- 
lla  i  Ù  auctorìtatey  ae  potistate  prxdictìr  moderno  Prxpasit«« 
&  Canonìcis,  qui  in  dicio  Menasterio  prò  tempore  habitave- 
xint  ,  quod  omnibus,  &  singulis  privilegiis,  immunitatibus, 
cxemptionibus,  graitis,  libettacìbus ,  &  indultis  taui  a  Sede  Ap«« 
stolica,  quam  a  Lcgatis  ciusdem  ,  seu  Romanis  Pontificibus, 
seu  prò  talibus  se  gerentibus,  aut  Imperatoribus ,  Regìbus, 
Piincipibus  ,  Dominiis,  &  Potentatìbus  eis  in  genere,  vel  in 
specie  concessis ,  &  concedendis  in  dicto  Menasterio  ,  &  ex- 
tra illud  uti,  &  gaudcrc  ,  ipseque   Vrjtpositus    dieta:    Praepositu- 


lae ,  qui  prò  tempore  fueric,  mitra,  annui»,    baculo  ,  &    aliis 
Pontificalibus  insìgniis  etiam  uti ,  necnon  in  dicto  Pacis  Tcm- 
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licfte  possit ,  &  v.»!eat.  Felìcis  recorJationis  Alexanclti  Pap« 
Qu.irti  prjedecessoris  nostri ,  quxìncipic,  Aòòate/ ,  &  aliis  Con- 
stitucionibus ,  &  Ocdinacionibus  Àpostolicis  ,  necnon  Ordinis, 
&  Congregarfonis  praedictorun»  juramento  ,  confirmationc  Apo« 
s:olica,  vel  quacutnque  Hniiitace  alia  robotatis  ,  stacutis  ^  &  cun* 
suetudinibus  czcetisque  cuntiaiiis  ncquaquam  ob$cancibus>  motu* 
scicnrta  ,  &  aiictoricate  pixdiccis  conccdimut  pariterj  &  indulge- 
mns.  Provtro  ^uod  Cara  onimatum  olim  dictjr  JEccleiix  S.  Andrete 
fropttr  erectionem  huìusmodi  nullatenus  negligatur  >  led  ejut  congrue 
jupportentur  onera  ante  dieta.  Nulli  creo  omnino  hominum  liceac 
hanc  pa^inam  nostrtt  txemptionis  y  liherationitt  erectionù  »  crea- 
tionif  ,  institucinnis }  concessionis  »  unionis.  annectiotMS  >  in- 
tfoiporacionis ,  dppropciacionis  >  depucationis  ,  indulti  «  et  vo- 
luntatis  infringece,  vel  ei  ausa  temei.nio  contcaite.  Si  quis 
autem  hoc  attentate  prafsumpseiit  >  indignationem  oninipotcn- 
tis  Dei,  ac  Beatorum  Petri  »  et  Pauli  Apostoloium  ejus  se  no- 
vetit  incursutum.  Dacuoi  Rdmx  apuH  S-  Petrum  anno  Incar- 
iiationis  Dominici  148^.  Decimo  septimo  Kalendas  Oct&bris, 
Pontifìcaciis  Nastri  anno  decimo  teitio.  Signata   L.    Ciissus. 
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Num.  g. 

Chìfoyvafo  dì  Tapa  ^LESS^I^D^O  ìli.,  incerto    neW 

Istrowento  di  Compra  di  alcune    Case  ^   fatta    dalla 

medesima  Santità  Sua  ,  e    dàlia   B.e'u.    Camera 

apostolica,  rogato  negli  ^/2ttì  del  Taiuz- 

zìi  oggi  Olivieri,  T^ot»  -A»    t. 

il  dì  4.  Lttglio  1657. 

Moiisjg.  Girolimo  Farnese  Nostro  Maggiordomo. 
Non  essendosi  fatto  sinora  l'Istromcnto  di  compra  delle  Cate y 
le  quali  con  precedente  trattato,  e  consenso  deli!  Padroni,  e 
stima  delli  Periti  furono  d'Ordine  2/aJtro  prete  PER  LA  NÒ- 
STRA CAMERA  ,  ai  effetto  di  ampliare  la  Chiesa  della  Bea- 
tìssiriia  Vergine  della  Face  ^  can  Portico,  «  Pia^^a ,  e  slarga- 
mento  delle  strade ,  che  ad  eira  Qkieia  conducoitj  »  e  sono  le 
intf ascritte,  cioè  r 

Due  della  Chiesa,  &  Ospedale  dc'SS.  Giacomo» 
&  Ildcfonso  della  Nazione  Spagnola    per   il    prezzo 

di  .     - -..,..  se.  8411  94 

Una  della  Chiesa  di  S.  Maria  dell'Anima   della    Na- 
zione Tedesca    per  il    prezzo    di     ,     ....   se.  ij*8  ir 
Un'altra,  o  parte  di    essa    spettante    alla    medesima 

Chiesa  dell' Anima  per    prezzo    di     ....     se.  ajo^  ;i 
Altre  due  Case  di  Valeriane    del    q.    Pier  Vincenzo 
Motoni  Lazzarini,  delle  quali  una  si  asserisce  esser 

libera  di  lui  per  prezzo  di se.  2218  jo 

E  l'altra  Enfiteutica  ,  e  di  diretto  dominio  della 
Chiesa  della  SSiha  Tiinirà  del  Collegio  Inglese 
pei •.........$€.  2024  7^ 


se.  17262  47 
Simili  turre*  vicine  alla  sudetta  Chiesa  della  Puce  ,  e  con  li 
loro  noti  confini.  E  volendo  N»i,  che  si  venga  alla  stipola- 
2ione  dell' Istromcnto,  o  Jstromenti ,  con  l'espressione  dellì 
medesimi  confini ,  e  che  sì  paghino  li  prezzi  in  conforinità 
«Iella  suletta  stima.  Però  di  nostro  moto  proprio,  e  nostra 
certa  scienza,  e  pienezza  dì  podestà,  ave«do  qui  per  espres- 
so a  sufEcienza  le  situazioni,  e  confini  delle  medesime  Case, 
e  loro  valore,  dando,  e  supplendo  le  facoltà  alle  Congrega- 
iiùnì.  Amministratori,  Deputati,  e  respettivamentc  Rettori 
delle  sudcttc  Chiese,  e  Collegio,  che  per  sé   stessi,    o    altri 
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01  «(epurarsi  Js  loro  scnz'alu'i  aucotùà  de'  loro  Superiori,  o 
solennità  rcfiuisitc  dal  ]us  commuiie  ,  o  Co$titU2i«ni ,  possano 
lc?ittliiumcntc  fame  le  vendite:  Ordininmo  a  Voi ^  che  venia' 
te  alla  ecleòra^itne  dell'  Istromento  ,  o  Jitromenti  di  vendita  iel- 
le Case  fudette  da  farti  A  FAVORE  DELLA  MEDESIMA. 
CAMERA  dalli  sudetti'  Padroni,  con  le  clausole,  cessione,  e 
promesse  di  evizione,  &  altre  solite,  e  con  le  cautele,  e  si- 
curezze, che  a  voi  pareranno  opportune,  e  con  il  pagamento 
delH  prezzi  sudetti  assien^c  colli  frutti  ricompcns.uivi"  c'et  su- 
iàctti  prezzi  ,  decorsi  dai  dì  ,  che  sì  CGaiinciò  detta  demolizio- 
ne sino  al  presente  giorno:  con  questo  però,  die  li  denati 
delli  sudetri  prezzi  debbano  depositarsi  nel  Sacro  Monte  della 
Pietà  di  Rema  in  creJito  delli  Venditori,  aJ  eftett»  d'iiivestic- 
\ì  in  tanti  Luor;hi  dc'MDnti  Camerali  non  Vacabili,  i  quali 
debbano  stare  p'riraietamente  ipotecati  PER  L4  SICUREZZA 
DELLA  NOSTRA  CAMERA.  Inoltre  facendosi  queste  Com- 
pre per  l'amplta^iune  ,  e  decoro  della  Chiesa  della  Pjcs  ,  e  eoncor' 
rendevi  ar.che  l'ornato  pubtUeo  della  Città  di  Roma  ,  liberiamo  ,  e4 
esimiamo  le  suJette  Case  da  quaisìvoglia  obbligazioni ,  e  vincoli 
di  Fidecomraissi ,  Enfiteusi,  debiti,  ,&  ipoteche  ;  e  da  qualun- 
«jue  altri  pesi  di  qualsivoglia  sorte  ,  ancorché  fossero  a  favo- 
re di  Doti,  Pupilli,  Vedove,  Chiesa,  Luoghi  Pii ,  e  qualsi- 
voglia alttc  opere,  o  persone  privilegiate,  e  privile<jia£issime  , 
e  che  tichiedessei©  spsciaJissima  ,  &  individua  menzione  ;  e  vo- 
oliamo,  che  trasferiate,  siccome  Noi  trasferiamo  ,  gli  stessi  pe- 
si sopra  li  Luoghi  de' Monti  sudetti,  e  loro  investimenti,  i 
quali  però  dovranno  primieramente  stare  ipotecati  PER  LA 
SICUREZZA  DELLA  NOSTRA  CAMERA ,  e  secondariamcn- 
ce  per  li  detti  pesi,  talmente  che  li  Creditori,  Fidecommis» 
sat).  Padroni  diletti,  e  qualunque  altri  in  qualsivoglia  tempo  » 
caso,  &  evento  r.cn  possano  più  esercitate  le  loro  azioni,  né 
abbian»  Jus  alcuno  sopra  le  C^ase  ,  ma  sopra  de' detti  Luo^^hi 
de' Monti ,  i  quali  perciò  s'intendano,  e  siano  posti,  e  sur- 
rogaci in  tutto,  e  per  tutto  in  vece,  e  hiog»  delle  dette  Ca- 
se, come  Noi  sin  d'ora  li  poniamo,  e  surroghiamo ,  timetten* 
do  in  quanto  faccia  di  bisogno  alli  detti  Venditori  qualsivoolia 
caducità,  privazione,  e  pene,  che  forse  si  potesse  rtire,  fos- 
sero per  tali  vendite,  o  in  qualsivoglia  altro  modo  incorsi,  Se 
anc»  liberandoli  da  esse  perpctualmentc  in  og;ni  i^ltro  miolioc 
modo.  E  per  le  cose  sudette,  e  ciascuna  di  esse  ti  concedia- 
mo ogni  facoltà,  che  in  qualunque  modo  possa  bisognarvi.  De. 
cretando,  che  il  presenta  Chirografo,  e  quanto  in  csccMzione 
,di  esjo  farete,  abbia  ii  «uo  pisno  vigore,  cscfietio,  abbcnchè 
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n»n  sia  annotata  ne*  Registri  di  Camera,  o  nelli  suoi  libri,  e 
non  possa  mai  opporsi  di  surrezìonc ,  obrezionc,  ©difetto  delr 
la  nostra  intenzione,  o  di  qualunque  altra  sorte,  né  iinpu- 
gnaisi  per  pretesto,  o  causa  dì  lesione,  anco  enormissima  ,  o 
perchè  non  siano  stati  chiamati  ,  né  intesi  qualsivoglia  perso- 
ne, Commune,  o  Collegi,  che  avessero  ,  o  pretendessero  aver- 
vi interesse  ,  e  sopra  le  dette  Case  vi  pendesse  lite  ;  e  che 
così,  e  non  altri.nenti  debba  giudicarsi  da  qualsivoglia  Giudi- 
ce tanto  ordinari,  quanto  Delegati  dalla  nostra  Camera,  e  Ro- 
ta ,  Cardinali,  anco  Legati  de  lacere,  e  loro  Congregazioni, 
togliendogli  la  facolcà  d'interpretate,  e  giudicate  altrimenti.  De- 
cretando irrito,  e  nullo  tutto  quello,  che  in  contrjtio  si  fa- 
cesse. Non  ostante  la  Bolla  dì  Pio  IV.  Nostro  Predecessore  de 
Registran.;  le  Costituzioni,  e  Disposizioni  di  Simmaco,  Pao- 
lo IL,  e  altri  Romani  Pontefici  de  rebus  Ecclesix  non  alie- 
nan.  ,  e  qualunque  altre  fatte  ne'Concilj  t^nto  universali, 
quanto  particolari,  &  anco  in  corpore  Juris  inserii,  Frivilegii, 
Indulti  ,  e  Statuti  delle  Chiese  ,  Colleqj ,  e  luoghi  Pii  sudet- 
tì ,  ancorché  fossero  respettivamentc  reiterati,  e  giuraci,  e  eoo 
Decreti,  e  Clausole  amplissime  deroga  orie  delle  Derogatorie 
anco  in  futurum ,  le  regole  de  jure  quxsito  non  tollendo,  & 
altre  della  Nostra  Cancelleria  :  il  vizio  di  litigioso  ,  e  le  leggi, 
usi,  stili,  e  consuetudini,  &  ogni  altra  cosa,  che  facesse  in 
contrario,  alle  quali  tutte,  avendo  il  loro  tenore  qui  per  es- 
presso a  sufficienza  ,  per  questa  volta  sola  deroghiamo.  Dat9 
dal  Nostro  Palazzo  Apostolico  di  Monte  Cavallo  questo  dt  24^ 
Giugno    i6j. 

ALEXANDER  PP.  VII, 

Num.  4. 
Chirografo  di  Tapa  ^41ESS^T^DI{0  VII.  incerto  nel]^ 
Istromenio  di  compra  dì  alcune  Case,  fatta  dalla  me^ 
destmA  Sant'uà  Sua^  e  d/illa  P^cv.  Camera  ^posfoLca, 
rogato  negli  *Atti  del  Taluzzi  ,  oggi  Olivieri ,  T^ota- 
ro   tA.   C.  il  dì  4.   Luglio    1^57. 

J,  revisori  del  S.  Monte  della  Pietà  di  Roma.  Avendo  Noi 
comandato  sino  dal  principio  dell'anno  passato,  chs  /i  rettaw 
ras  set  Ù  ornasta  la  Chieia  d'Ila  SSma  Kergtne  della  Face,  e 
ehe  ti  abbellisie  anco  di  fuori  con  Portico,  e  Colonnato  ,  e  /a- 
rimenti  che  per  amplia^ìone  dt  detta  Chiera ,  e  /larxfamento  della 
Pia^^a  f   e  strada  i  che  conducono  ad  ei/a ,    si    demolissero    alcune 
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Cctit ,  pei  il  qual  effetto  con  nostro  patticolare  Chirografo  sot- 
%Q  \i  data  de"  24.  del  corrente  mese  di  Giugno  habbiamo  dato 
\».  facoltà  necessaria  per  la  Compra  di  esse  a  Momignor  Giro- 
lamo Fame/e  Arciveicovo  di  Fatrarro  nostro  Alaggiordomo ,  al 
quale  sin  da  principio  appoggiassimo  la  cura  ,  e  sopraintendcn- 
za  de' lavori  soptadettij  &  avendo  il  prefato  Monsignore  in 
decurione  dì  detti  nortri  CorriLinda mentì  iafto  fagare  sinora  sino 
alla  iomma  di  srudi  diecìiette  Utila  cento  cinquanta  moneta  in 
circa  in  più  partite  per  compre,  e  condutture  di  travertini»  & 
a  fonditori,  scultori,  scacpellini,  ottonari,  ferrar  i ,  murateris 
falegnami,  &  ad  altri  operar),  e  maestranze,  che  lavorano  in 
detta  opera  con  suoi  mandati  a  voi  ditetti  ,  delU  fruttati  del- 
le dispense  matrimoniali,  che  si  depositano  nel  S.  M^onie  della 
Vieta ,  destinati  per  farne  elemosine ,  ed  altre  opere  Pie  a  nO' 
stra  disposizione  ,  Ù  convenendo  di  farne  pagare  ancora  dell'i  al- 
tri,  tanto  alli  padroni  delle  Case  compre,  e  che  sono  state 
in  parte  demolite,  per  il  prezzo  di  dette  loro  Case>  come  an- 
cora alli  medesimi,  o  altri  artefici,  &  operar)  per  la  prosecu- 
zione ,  e  compimento  dell'  opera  predetta  sccoindo  la  nostra 
volontà;  con  il  presente  Chirografo  di  nostro  moto  proprio, 
certa  scienya,  e  con  la  pienezza  della  nostra  assoluta  podestà, 
approvando  Noi  tutti,  e  singoli  pagamenti  fatti  da  voi  «ino  ai 
presente  giorno  «iclli  denari  sopradetti  con  li  ordini,  e  taan- 
dati  del  detto  Monsignor  Farnese  nostro  Maggiordomo,  vi  c«- 
mandiamo  ,  che  delti  medesimi  pachiate  in  avvenire  tutta  quella 
fuantitù  di  denari,  che  dall' istesso  nostro  Maggiordomo  parimen- 
ti per  Veffetto  parsalo  vi  sarà  ordinato,  ANCORCHÉ'  ASCEN- 
DESSE A  QUALSISIA  SOMMA,  perchè  così  è  la  nostra  es- 
pressa mente:  volendo,  e  decretando,  che  tali  pagamenti  fatti, 
e  che  farete,  come  si  e  detto  di  sopra  ,  vi  sieno  in  ogni  tem- 
po accetsati,  e  fatti  buoni}  ancorché  il  presente  Chirografo  non 
sia  admisso,  e  registrato  in  Camera,  e  nellì  suoi  libri ,  non- 
ostante la  Bolla  di  l'io  IV.  nostro  Predecessore  de  Registran- 
do ,  &  qualsivoglia  altre  Csscituzionì ,  Se  Ordinazioni  Aposto- 
liche di  detto  ,  ed  altri  Sommi  Pontefici  nostri  Predecessori  , 
e  nostre,  quando  ostassero,  ed  ogni  altra  cosa,  che  a  ciò  fa- 
«esse  in  contrario»  a  quali  tutte,  e  singole  aveudo  il  loxo  te- 
nore qui  per  espresso,  ed  inserto  a  sufficienza,  per  questa 
Volta  ampiamente  deroghiamo.  Dato  dai  nostro  Palazze  Apo- 
stolico di  Monte  Cavallo  questo  dì  zj.  Giugni  lófj, 

ALEXANDER  PP.  VII. 
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Oriìn0. 
Signati  PtoviJori  del  S.  Monte  de!U  Pietì  di  lloma.  Le 
piacerà  pagne  a'Si^nori  Diega  de  Cararayal,  e  Sebastiano 
Moyelox  Ainininisriatoii  della  Chiesa  >  &  Ospedale  de' SS.  Gia- 
como ,  &  Ic^elfonso  della  Kationc  Spagnuola  di  Roma  scudi 
orco  mila  qjattrocenco  ventuno ,  baj.  ^^.  moneta ,  che  sono 
per  l'intiero  prezzo  di  due  Case  spettanti  a  detti  Chiesa  ,  Se 
Ospedale  j  e  vendute  ogqi  da  eisi  alla  Rev.  CaTiera  Apoiiol  ca 
d'ordine,  e  tpeciale  Chitografo  di  N^oitro  Signore  Papa  ALF.S- 
SANDRO  SETTINiOj  per  adornare  la  Chieta ,  Ù  ar.pluve  la 
Pia^^a  dcllj  Aftìdonr.a  della  fact ,  che  conia  loro  riccvtita  sa- 
ranno ben  pigati.  E  de:ti  dovranno  laKiar  in  deposito  in  co- 
testo loto  Binco  a  credit»  della  sudetta  Chiesa,  èi  Ospedale, 
di  dove  non  si  possin  levare  >  se  non  ad  effetto  di  rinvestirli 
in  tanti  Luoghi  de' Monti  Camerali  non  Vacabili  di  Roma; 
con  dichiarazione,  ed  espressa  menzione,  che  il  prezzo  di  es- 
si Monti  proviene  dal  prezzo  delie  sudette  Case  ;  e  con  condi- 
zione, che  li  medesimi  Monti  devino  star  perpetuainence  ob« 
bli'^ati ,  e  vincolati  a  favore  della  suietta  Camera  per  l'cvizio- 
ne  "enerals  ,  e  particclare  «Ielle  sudertc  Case,  e  ciascuna  dì 
esse,  e  per  h  liberazione  d'ogni  surre  di  molestie,  che  sopra 
di  esse  Case  potessero  mai  \enire,  e  darsi  da  qualunque  per- 
sona, e  stare  sottoposti  a  tutti,  e  singoli  altri  vincoli,  con- 
dizioni, e  obblighi  contenuti  nell'lstroinento  dc!U  sudetta  ven- 
dita, rodato  qiicito  giorno  negli  Atti  di  Tommaso  Paluzzì 
Isot.  A.  C-  i  e  detto  tinvestimento  si  possa  fare  nel  modo  , 
e  forma  come  sopra  ,  ad  ogni  ordine  di  detti  Signori  A^nmini- 
Stratori  >  e  non  a!tti;nenti  ;  che  doKdon.e  debito  alla  Dataria 
Apostolica  nel  conto  delle  Dispenie  ^fatr.monialr  a  dupoiì^ione  di 
Sua  Sarjità  ,  saranno  ben  pagati,  e  li  bacio  le  mani.  Di  l*a- 
lazzo  questo  dì  4.  Luglio  i6^i.  se.  S4SI.  ^4.  moneta.  G.  Ar- 
civesc.  dì  Patrasso. 

Ahro. 

Signori  Provisorì  del  S,  Mfnte  della  Pietà  di  Roma.  Le 
piacetà  pacare  al  Sig.  Valcriano  Moroni  Lazzarini  Romano  scu- 
di due  mila  quattro,  baj.  79.  moneta,  che  seno  per  l'intiero 
prezzo  di  una  Casa  posta  in  Roma  nella  via  delia  Chie- 
sa della  SMUNTISSIMA  TRINITÀ'  del  Collegio  Inglese 'dì 
Koma  ,  venduta  oggi  da  erto  alla  Rev.  Camera  Apoitclica 
d'ordine  ,  Ù  m  virtù  di  tptciale  CMro^yrafo  di  t^ottro  Si' 
gnore  Fapa  ALESSANDRO  VII.  per  ornamento,  &  ampi  a^io' 
r.i  iella  fedeltà  Chieia  della  Pece,  e  iva  Fu^ja;  con  con- 
dizione però,  che  esso  Sig.  Vaieriano  debba  lasciare  detti    de- 


4' 

nari  \n  deposito  tiri  medesimo  lor  Banco   a   c:edit»    suo,    né 

|>ossino  mai  levarsi  >  se  non  ad  effetto  dì  rinvestirli  in  tanii  Luo- 
ghi de*  Monti  Cameiali  non  Vacabili  di  Roma  j    con    dichiara-^ 
lionc  ,  ed   espressa  menzione  ,  che  provengono  dal  prezzo    del- 
la smdecta  Casa,  e  con  condizione,  che  l'istessi  Monti  devin» 
stare  primieramente  obbligati,  e  vincolati  in  perpetuo  a  favo' 
re    della    suietta    Camera   per  l'evizione  generale  ,  e  particolare 
Ài  detta  Cas.ij   e  per  la  liberazione  da  ogni  sorte  di  molestie, 
che  sopra  dì  essa  potessero  mai  venire,  e  darsi   da  qualuntiue 
persona  ,   e  secondariamente  devino  stare  surrogati  in  Iuo'jo  del- 
la  sudetta  Casa,  e  sottoposti   al  diretto  dominio,  e    proprietà 
di  detta  Chiesa  del  Collegio  degl'Inglesi  con  li  racdesHini  pat- 
ti, e  condizioni,  caducità,  e  reversioni,  ai    qnali    stava    soof 
getta  la  sudetta  Casa;   salvi  però  sempre  lì  sudetti    vincoli    a 
favore    della    detta    Camera  ^    &  a  tutte   le  altre  condizioni,     Sc 
obblighi  contenuti  nell'Istromento  della  sudetta  vendita  ,  rooa- 
to  questo  giorno  negli  Atti  di  Tommaso  Paluzzi  Not.  A.  C.  ; 
e  detto  linvestimento  sì  possa  fare  nel  modo,    che    sopra  ,    e 
non  altrimenti,  ad  «gnì  ordine  di  detto  Valeriane  ;  che  dando' 
ne  debito    alla  Datarìa  Apottolica    nel    conto    delle   Dt/penre  Ala- 
trìmenidli  a  dìtpoti^ione  di  Sua    SantitJ t    saranno  ben   pacati,   e 
Je  bacio  1.  m.  Di  Palazzo  li  4.  Luglio  16^7.  se.  2004.  79.  mo- 
neta. G.  Aiciv.  di  Patrasso.  M.  Ant.  Bindi  Computista  dì  Pa- 
lazzo. 

jiliro. 

Signoti  Provisnrì  del  S.  Monte  della  Pietà  di  Roma.  Le 
piacerà  pagare  al  Sig.  Valeriano  Moroni  Lazzarini  Romano  scu- 
di duemila  duecento  dieciorto  ,  feaj.  31.  moneta,  che  sono  pei 
l'intiero  prezzo  di  una  sua  Casa  venduta  oggi  da  esso  alla  B..  C.  A. 
d'oriine,  e  speciale  Chirografo  di  iV.  s.  FP.  ALEòÒ ANDRO 
VII.  per  adornare  la  Chieia,  et  ampliare  la  Fia^^a  della  Afa- 
donne  df Ila  face ,  che  con  sua  ricevuta  saranno  ben  pagati  ì  c 
4d.  denari  dovrà  lasciare  in  deposito  in  cotesto  loro  Banco  a 
suo  credito  ,  d^  dove  non  si  possono  levate  se  non  ad  effetto 
di  rinvestirli  in  tanti  Luoghi  de' Monti  Camerali  non  Vacabili 
di  Roma,  con  dichiarazione,  &  espressa  menzione,  che  il 
prezzo  di  essi  Monti  proviene  dal  prezzo  della  sud.  Casa,  e 
con  condizione  ,  che  li  medesimi  Menti  devino  stare  perpetua- 
mente obblioat»  ,  e  vincolati  a  favore  della  sud.  Camera  pet 
l'evizione  generale,  e  particolare  della  sud.  Casa,  e  per  la  li- 
berazione da  ogui  sorte  di  molestie,  che  sopra  di  essa  Casa 
potessero  inai  veuite ,  e  datti  da  ^ualuni^ue   persona,    e    state 


4^ 

jottopostl  a  tutti ,  e  sìB'olI  altri  vincoli ,  e  conc^ìzionì  conte» 
nutì  nell'Istromento  dclli  sudd.  Vendita  ,  togato  questo  giorno 
pegli  Arti  dì  Tommaso  Paluzzi  Notaio  À.  C,  e  d.  rinvestimen* 
to  si  possa  hce  nel  modo  che  sopra  ad  ogni  ordine  di  d.  Sig. 
Valcriano,  e  non  altrimenti  i  die  dandone  debito  alla  Datarìa 
^poftoUcci  nel  conio  delle  Diiper.ie  Atatrimoniali  a  diipoii^ione  <if 
S,  ò'antitù  ,  saranno  ben  p.^gati ,  e  le  b.  1.  m.  Di  l'alazzu  li  4, 
Luglio   i6S7.   se.  il  18.  30.  moneta. 

G.  Arciv.  di  Patrasso.  M.  Ant.  Bindt  Com.  iì  Palazzo. 

Altro. 

Sigg.  Pfcvisorì  del  S.  Monte  della  Pietà  di  Roma.  Le  pia, 
cera  pagare  a  Monsig.  Ferdinando  de  Furstenbergh  >  ^  Leandro 
Porisforio  Deputati  della  Congregazione  della  Chiesa  di  S.  Ma- 
lia dell'Anima  della  Nazione  Tedesca  di  Roma,  scudi  4617., 
e  baj.  44.  moneta  ,  che  sono  per  l'intiero  prezzo  di  due  C.ise 
spettanti  a  d.  Chiesa)  vendute  oggi  da  essi  alla  R.  C.  A.  d'or' 
dine»  e  tpecialt  Chiiografo  di  2/.  S,  Pap^  yiLESySANDRO 
J^IJ.  per  advrnare  la  China,  Ù  ampliar  la  Fia^a  della  yVladonnq 
della  Face,  che  con  sua  ricevuta,  mostrando  però  piriiucnti  ,, 
che  ristromcnto  di  vendita  con  tutte  ,  e  sìngole  coss  conte? 
r.ute  in  esso,  spettanti  alla  sud.  Chiesa,  siano  state  ratificate 
in  piena  Congregazione  Generale  di  essa,  saranno  ben  pai^iti  : 
«Id.  denari  dovranno  lasciare  in  deposito  in  codesto  loro  Bari- 
co,  a  credito  della  sud.  Chiesa,  di  dove  non  si  possano  leva- 
le, se  non  ad  effetto  di  rinvestirli  in  tanti  Luoghi  de' Monti 
Camerali  non  Vacabili  di  Roma  ,  con  dichiarazione,  ed  espres- 
sa menzione,  che  il  prezzo  di  essi  Monti  proviene  dal  puzzo 
delle  sudd.  Case,  e  con  condizio«e,  che  li  medesimi  Monti 
devino  stare  perpetuamente  obbligati,  e  vincolati  a  fiivore  Uella 
sud.  Camera  per  l'evizione  generale  ,  e  particolare  delle  sudd. 
Case,  e  di  ciascheduna  di  esse,  e  per  la  liberazione  da  ogni 
sorte  di  molestie  ,  che  sopra  di  esse  Case  potessero  mai  veni- 
X9  ,  e  darsi  da  qualunque  persona,  e  stare  sottoposti  a  tutti, 
e  singoli  .litri  vincoli»  condizioni,  ed  obblighi  contenuti  nel!' 
Ittromeato  della  sud.  vendita,  rogata  questo  giorno  negli  Atti 
di  Toiiimaso  Paluzzi  Notato  A.  C;  e  d.  rìnvestimcnto  sì  possa 
fare  nel  modo,  che  s«pra  ,  e  non  altrimenti,  ad  ogni  ordine 
«li  essi  Sig.  jàmministratori  i  che  dandone  debito  alla  Patotia 
^poitolica  nel  conto  delle  Dispense  Matrimoniali  a  tiiipoU^ione  dt 
S.  Santità,  sarasno  bea  pagati,  e  le  bacio  le  waui.  Di  >'alaz- 
zo  li  4.  Luglio  t(Sf7  se.  46t7.44.  moneta.  G.  Aiciv.  di  Pattas- 
io:  M.  Antonio  Siadi  Comp.  di  Palazzo. 
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Uttl.    f. 


Chirogrdf»  di  7^.  S.  .^ìLESS AlSiD^O  TV.  riU  es\: 
hìto  per  piiblico  Istromento  negli  ^iti  del  Taluzzì ,  og- 
gi Olivieri ,  'hlot.  ^.  f .,  ad  istanza  della  Fakbrìca  del- 
la Bfha  Tergine  della  Tace  di  Iberna  li  l'j.  Giugno  1659» 
Monsig.  Bildinelli  Patriarca  di  Costantinopoli  "Nostro  Mag-- 
oioiiomo.^l  rendo  Z^oi  comandato^fn  dal  princìpio  d:  II'  anno  i6j6.f 
cheti  rittaurasse  i  ed  crnane  la  Chiesa  della  Stmit  Vergine  della 
Vate  j  f  che  si  abiellisse  anco  dì  fuori  con  Portico  ,  Colonnato  > 
e  paiimenti  che  per  l'amplta^ione  di  d.  Chiesti ,  e  slargamenTo  deU 
la  Fia^^a  ,  e  Strada,  che  conducono  ad  e/sa,  sì  demolissero  alcu- 
ne Case,  per  il  qual  effetto  con  nostro  particolare  Chiro- 
grafo sotto  la  darà  de' 24.  de!  mese  di  Giugno  1657.  ordinas- 
simo la  compra  di  esse  al  Rmo  Cardinal  Farnese  allora  no- 
stro M.iggìordomo  ,  al  tjualc  età  stata  appoggiata  la  soprainten- 
denza  a  d.  Fabbrica  ,  siccome  esso  Cardinal  Farnese  in  esecu- 
zione uè'  nostri  commandameti  comprò  per  la  nos'ra  Camera  A. 
le  dette  Cote,  cioè  due  della  Chiesa,  Si.  Ospedale  de' Ss.  Gia- 
como, &  IdeUonso  della  Nazione  Spagnuola,  una  della  Chie- 
sa di  S.  Maria  dell'Anima  della  Nazione  Tedesca,  un'altra, 
o  parte  di  essa  spettante  alla  medesima  Chiesa  delKAniraa  ,  & 
altre  due  Case  di  Valeriano  Moronì  Lazzarini,  come  più  am- 
piamente apparisce  per  Istromento  rogato  per  gli  Atti  di  Tom- 
maso Palnzzi  Notare  A.  C.  sotto  li  4.  Luglio  del  d.  anno  i^y?» 
al  quale  vogliamo,  che  sì  abbia  relazione:  &  essendo  delle 
dette  Case  demolite  restati  diversi  avanzi,  cementi,  siti,  e 
iasioni  perla  i.ostra  Camera,  quali  Donato  Gambirasio  Berga- 
masco Mercante  in  Roma  si  offerì  di  comprarli  per  il  prezzo 
Ji  scudi  diecimila  moneta.  E  noi  per  fargli  cosa  f/sca  ci  con- 
tentassimo, &  ordinassimo,  che  glie  se  ne  facesse  la  vendita 
per  la  d.  son)ma.  Con  altro  particolare  ChiiogrsFo  diretro  al  d. 
Cardinal  Farnese  sorto  la  data  de'  7.  Luglio  di  d.  anno  i6f7.,  in 
vijtù  del  quale  ,  e  sotto  il  medesimo  giorno  il  sud.  Cardinale 
in  nome  della  nostra  Camera  vende  al  sudd.  Donalo  li  suddetti 
avanzi,  siti,  cementi,  e  ragioni  di  Case,  e  ne  stipelò  Istro- 
mento per  dd.  Atti  del  Paluzzi  ,  al  quale  parimenti  vogliamo, 
che  si  abbia  relazione,  quali  siti  poi  il  d.  Donato  ha  fatto  fab- 
bricare,  e  ridurre  in  Casamento  dalla  parte  destra  avanti  alia 
strada,  e  Portico  di  d.  Chièsa.  £.  perchè  la  medeùrra  Chiesa  è 
stata  ridotta,  ornata,  ff  abbellita,  e  di  fucri  fattovi  d.  Portico 
con  Colonnato ,  0   ampliata  ^  e  /largata   la  Fia^^Of  e    ttrada    da' 


yanti  nella  méiniera ,  t  format  che  l^oì  ordinammo  i  e  volendo» 
the  la  d.  Fabbrica  n  eorìfervi  sempre  nel  modo,  che  al  preterite  ti 
tittora  j  e  che  -àiòlà  il  lume  nccesfario  ,  &  apertura  ;  che  ha  di 
presente,  e  che  non  ti  poiia  dalli  vicini  aliare,  fabbricare  ,  ni  in-; 
novare,  o  mutare  cotti  alcuni!  ì  conforme  Id  pianta  a  ^w.sla  effet- 
to di  I>foitto  Ordine  fatta  da  Gio.  M.aria  Bolina  Architetti  sopr>i  d< 
Fabbrica  deputato,  e  volendo  Noi  a  ciò  piovedeie.  Pciò  di  No- 
stro M»>io  proprio  j  certa  scienza  »  e  pienezza  della  Nustu  Po- 
destà Apostolica  avendo  ^uì  per  espresso  a  sufficienza  le  dttte 
Iellata*  Fabbrica,  situazioni  di  d.  Chiesa  >  siccome  anso  tutte 
le.  Case  in  d.  Strada  ampliata  ,  &  dai  lati  ,  &  atiurno  di  d. 
Chiesa,  e  loro  situazioni,  e  confini,  con  il  presente  Nosrr® 
Ciiirografo  vi  commettiamo,  &  ordiniamo,  che  voi  deduciate, 
e  facciate  deduae  a  notizia  dclli  dd.  Vicini,  e  Padroni  delle 
Case  avanti,  &  attorno  d.  Fabbrica,  &  Luoghi  Pii,  e  Chie- 
SlC  ,  e  per  essi  alli  loro  Procuratori ,  &  Amministratoti  ,  &  al- 
«i,  che  a  voi  parerà  necessario  la  Nostra  niente,  &  ordine., 
e  che  rotto  pena  di  demolizione  di  quello ,  che  fabbrìcaranno ,  (f 
altre  pene  etiam  corporali,  e  pecuniarie ,  d'applicarti  a  vojtio  ar- 
bitrii, inibiate,  e  facciate  inibire  a  dd.  Vicini,  Padroni,  &  al- 
tri come  sopra,  che  sotto  qualsivoglia  pretesto,  causa,  ragio-' 
ne,  titolo,  colore,  &  ingegno,  ancorché  per  causa  dì  ab- 
bellimento, 5f  ornato  della  d.  nostra  Città  di  Roma,  e  per 
qualsivoglia  altra  causa  qui  non  espressa  ,  e  che  fosse  necesst- 
ija  da  esprimersi,  ai^corchc  chiusa  it»  corpo  della  ragione ,  aven- 
dola qui  per  espressa  »  &  inserta  non  pattano  ,  ne  debbano  fab- 
bricare ,  o  far  fabbricare,  né  aliare  muro,  tetti,  logi'ia ,  né  altra 
cota  nelle  loro  Caie,  ne  avanti  di  ette,  nemmeno  toglitre  ,  e  le- 
var lume,  innovar»,  mutare,  né  attentare  cosa  alcuna  ava-^Ji  ,  b 
attorno  d.  Fabbrica  della  Pace*  aliare,  r.t  mettervi  Tavolato  di- 
torte  alcuna',  ma  quelle  debbano  ttaie  nell'  ìttetta  forma,  modo  ,  e 
maniera,  che  tono  al  pretente ,  conforme  la  sud.  fia.ta;  e  lopra 
dì  ciò  ns  facciate  qualiivbglia  precetto  ,  inibizione ,  e  Decreto  ,  {.oix 
le  Clausole,  e  Comminatorie,  &  altro,  che  a  voi  paicià  ne- 
cessario, &  opportuno;  e  caso  bccia  di  bisogno  eleggiamo  ,  e 
deputiamo  voi ,  (  Z^ottn  prò  tempore  T^aggioraomi  topra  questo 
particolare  Giudice,  con  le  autorità,  e  facoltà  m  qualiiycglta  mo- 
do paiinienti  necettarie  ,  0'  opportune:  quali  inibizioni ,  t  Decre- 
ti vogliamo  ,  e  decretiamo,  che  sempre  vagliano  ,  &  siano  osser- 
vati da  chi  spetta  ,  e  spetterà  per  l'avvenire./'/  inoltre  oruiniomo, 
che  nella  facciata  di  d.  (hieta  ,  o  in  altri  Luoghi  ,  Ù  mile  ceit  uelli 
f^icìni  t  e  dort  a  v«i  parerà  più  proporzionato  facciate  cj/tg£*re  ur.a. 
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6  pìhlnpidi,  nelle  quali  si  e/prìmà  la  ftii.  proibizioni»  e  nel  modo i 
é  formi  t  e  come  meglio  a  voi  parerà  (aj.  Volendo»  ^  decretando, 
cH«  ii  presente  N(jscio  Cnirograb  abbia  il    su©    plenario    cft«t- 
to,  e  vigore,  e  sia  mandato  in  esecuzione    in    «^iii    luogo,  e 
tempo,   e  che  contro  di  questo,  e  delle  cose,    che    in    esecu- 
zione di  esso  da  voi  saranno  fatte,  non  si  possi  mai  dare,  ne 
•ppotre  di  surrezione,  obteziorte,  o  difetc©  «Iella  nostra  Volon- 
tà,  &  Intcn7Ìone,  né  dì  qualsivoglia    altro    vizio,    nullità,    e 
difetto,  e  che  casi,  e  non  altrimenti  sia  giudicato  dalla  Rota, 
Cardinale  Camerlengo,   Auiitotr,  Chierici,   e  Presidenti  delU 
Kostra  Camera,  e   Miestii  di  Stnda,  o  altro  qualsivoglia  Giu- 
dice ctiauj   Cardinal   Legato  de  latere ,  con  la  clausola  sublata i 
e  Decreto  irritante,  noa  ostante    la    Bolla    di    Gregnrio    XIIF. 
Nostro   Predecessore  de  Jure  congruo  ,   Ù  ornatu  Urbis  »  e  la  No- 
stra  Regala  di   Cancelleria  di  jure  quesito  non  tallendo  i  Ù  dere-. 
gi/trandif ,  e  tutte,  é  singole  altre    Costituzioni  ,&  Ordinazioni 
Apostoliche,  Le^.gi ,  Statuti,  Riforme,  Decreti,  usi,    stili,  e 
consuetudini,  e  tutte,  e  singole  qualsivoglia  cose  ,  che  facesse-- 
ro  in  C'jntiario,  ancorché  contenessero  Clausole  insolite,*  de- 
rogatorie delle  derogatorie,  delle  quali  bisognasse  farne  specia- 
le,  ed  espressa  menzione,  alle  quali  tutte,  e    singole    avendo 
li  lor»  tenori  per  sufficientemente  inserti,  &  espressi  a  <|uesto 
«fletto  ,  e  per  questa  volta  sola  specialmente  ,  &  «spressamenté 
di  Nostro  Moto  proprio  ,  e  respetcivamente   scienza  ,  e  potestà 
come  sopta,  amplissima  deroghiamo.    Dnto  in    nostro    Palazz» 
Apostolico  di  Monte   Cavallo  questo  dì  it.  Giugno  i6S9' 

ALEXANDER.  PP,  VIL 


(à)  Sì  e  data  aHa  pag.  t^.;  come  <^uì  sì  unisce  anche  ti 
stampa  in  rame  del  disegno,  o  pianta  della  parte  di  un  lat» 
^ella  Chiesa,  e  fabbriche  liceraii. 


Num.  6, 

Risposta  del  Trocuratore  del  Concorso  contro    rìstanzd\ 
del  Commissario  delle  ^ntichiid, 
illmOj  e  Ejno  Sìg.  Monsig.  'hlicoUi  Commissario 
della  ^€V.  Cam.  apostolica. 

L  Abbate  Aodtea  Pieximarchi  nell'atto  che  si  rissegna 
Umo,  e  Dmo  Servitore  di  V.  S.  lUma ,  e  Rmi ,  crede  preciso 
suo  dovere  dì  participarle,  che  per  alcuiii  seri  riflessi  non  si  è 
potuto  per  ora  cunvucare  la  Congtegazioiie  de' Signoti  Credi- 
tori del  Patrimonio  ,  e  Concorso  Laterancnse  ,  prr  fare  ai  ine- 
destmi  palese  il  di  Lei  rispettabile  foglio  eoa  Inserzioni,  tras- 
messo allo  scrivente  fin  dalli  17.  dello  scaduto  Novembre: 
Questa  Congregazione  peraltro  si  convocherà  indispensabilmen- 
te deatro  quindici  giorni;  augurandosi  chi  scrive  di  ottenere 
tanto  dsll'iìrhi>,e  Rrhj  Sig.  Card.  Pro-Camerlengo  ,  quanto  da' 
V.  S.  Illtha,  e  lima  questa  dilazione,  che  inseguito  verrà  nel- 
le di  Lei  mani  la  richiesta  Informazione  su  quanto  si  compiac- 
que richiedergli. 

Lo  scrivente  peraltro  si  trova  in  obbligo  di  prevenire  V. 
S.  Ilima,  e  Rmi,  che  il  Concorso  Lateranense  è  composto  di 
circa  duecento  Persone,  e  che  il  dì  loro  avere  oltrepassa  la 
somma  di  se.  joo.  m.,  a  fronte  di  un  Capitale,  che  di  poco 
può  superare  la  quantità  di  se.  100.  m.  (a):  Che  adessi  Cre- 
ditori incombe  l'obbligo  di  Soddisfare  molti  pesi,  per  il  qual 
motivo  lutee  le  di  loro  rendite  rimangono  quasi  del  tutto  con- 
sunte da  simìl  causa:  che  appunto  per  questa  cagione  l'Emo  , 
e  Rrhj  Sig.  Card.  Vicario,  e  per  il  medesimo  Monsig.  Vicege- 
rente, dopo  avuta  l'Informazioae  dellì  RR.  Canonici  Latera- 
nensi,  ha  voluto  ridurre  gli  annui  Legati  delle  Messe  da  cele- 
brarsi nella  Chiesa  di  Santa  Maria  della  Pace  in  numero  di 
j?<5r.  (b)'.  e  che  finalmente  gli  Arredi  Sagri,  ivi  esistenti,  so- 
no stati  come  al  presente  son»  ,  presso  il  Rmo  P.  Abbate  Cu- 
rato; onde  è  del  tutto  alieno  dalla  verità  il  supposto,  che  dal- 

(tj)  Nel  debito  era  compresa  tutta  la  Congregatione  Late- 
ranense ,  la  di  cui  maggior  possidenza  era  fuori  dello  Stato  Ec- 
clesiastico ;  e  questa  essendo  mancata,  si  vuol  caricare  tutto 
il  del)ito  sopra  di  quella  porzione  dello  Stato  per  una  mal  ta° 
tesa  obbligazione  in  tolidum, 

(ò)  Ed  oca  sono  ridotte  a  484.  eoa  nuovi  pretesti. 


Il  riferiti  Signori  Creditori  si  sia  di  quelli  alienata  una  porzio- 
ne (a). 

L'aftare  e  di  somma  entità  >  ed  accompagnato  da  moke 
circostanze,  le  quali  minutamenie  saranno  descritte  nel  Foglio 
inturmativo  ,  che  avrà  l'onore  lo  scrivente  di  presentare  a  Vi 
S.  lUma,  e  Rmi,  a  cui  si  gloria  di  riprotestarsi  Suo  Unio  é 
Dmo  i  ed  Obmo   Servitore. 

Casa  4.  i^icenibie   i  io6. 

INFORMAZIONE 

ìÀ  S*  e*  Bf/ia,  il  Sig.  Card.  Daria  Tro-CamerUiìgó 
di  S.  Chieta. 


Emo ,  e  B^mo    Trìncìpe» 


O 


bbedendo  ^lli  venerati  comandi  dell'ErnM  Vostra  Rma  il 
Ceto  de' Creditori  deili  Canonici  della  Congregazione  Latera- 
ncnsc  si  è  dato  tutto  il  carico,  di  scrupolosamen-c  esaminate 
il  titolo  del  possesso  di  essi  Canonici  Lateranensi  circa  la  Chie- 
sa dedicata  alla  Madonna  SSAa  della  Pace  ,  e  Chiostro  ivi  an- 
nesso ,  per  ìndi  rendere  una  esatta  informazione  di  tutto  all' 
Ethza  Vostra  Kxi\\. 

Dalla  Costituzione  della  san.  mcm.  di  Sisto  IV.  ,  il  cu! 
principio  è  Reiemptorif  I^  ostri ,  appieno  si  scorge,  che  questo 
So'.umo  Pontelìce  ,  dopo  di  avere  editìcato  quel  Sagro  Tcnpio, 
non  un  posseno  precaTÌo  y  ma  bensì  una  totale  ^  e  pitnar'ui  ces- 
sione di  esso  ,  benignamente  degnò  di  farlo  a  favore  dell'  Ordi- 
ne della  Congtegazionc  Latetanense  j  e  di  fatti  volle  cosi 
espti^ncrsi:  Q^uopue  Frizpositut ,  Ù  Canonici  prò  tempore  in  ylfo- 
nasteriiì  ,  (j*  C'cngregatione  hujusmodi  exutenter  se  conmodius  su- 
itentait  ,  Ù  onera  eidem  Adonastano  prò  tempore  infumbentia  f<.i' 
«t  lius  perftttc  valeant  ,  Templum.  ,  6*  A'Ionasterium  prcedicta  Ùe- 
€um    olim  Ecclesia  S.  Andrete  Frafata  eurn    omnibus  juribut,  Ef 
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pertinentiu  sutt  y  ngenon  paramenti/ ^  jocaìibur  ,  Ù  alilt  tthui  ^  aJ 
Ufum  diyiv.um  deputati/  ,  praerentiòu/  ,  &  futuri/  Congregationi  I^j- 
terane.ifi  Canonicorum  pT<gdictoru'n  ,  per  tot  juxta  eorum  prtv:ls' 
gict  f  rifu/ y  eantuetudiner ,  et  regularia  instituta  Regtnium,  et 
gubtrnandum  (à;  ,  scientia  y  auctoritate ,  et  potei  tate  /imtltSu/  in 
perpetuurri  conceUmut ,  darnu/ ,  vnimu/  quoque  ,  annecttmu/  »  et 
tncorporamu/  y  atque  appropriamu/  —  in  guisa  tale»  che  volle 
eziandio  r:  quod  liceat  dilecto  Filio  Camtantino  de  Medioìano  , 
eju/dtm  Con^regutiontr  Canonico  y  Ù  prò  ea  in  Romana  Curia  fro- 
curatori  Generali  &c.  Templum  ,  &  Afonaiterium.  m  ejuidem  /pi- 
rttuatibu/  ,  i/  temporalibut  pluiima  /uicipiet  incrementa  per  te  > 
vel  ahofy  Templi,  Ù  Monatterii  JLctleiive  olim  Ò.  Andre je  y  juri- 
u.mque  y  £/  pertinenttarum,  prgdictarwn  eotporalem  pottettionem 
propria  auctoritate  appreh^ndere  y  et  peipetuo  retinere  ,  ac  inhaòi- 
farcy   et  tetidere. 

(«)  Oltre  ì  ptimì  elementi  del  Diritto  Canonico,  queste 
due  parole  rsgendum,  ù  gubemandurn  y  fanno  cwnoscere  abba- 
stanzi,  quanto  sia  assurda  l'asserzione  del  Sig.  Procuraturc , 
che  Sisto  IV.  abbia  fatta  ima  totale y  e  plenaria  cef/ione  di  que- 
sta nuova  Chiesa,  che  contestualmente  chiaiua  /uà  y  alla  Con- 
gcegaiione  Laceranease;  e  che  quindi  lo  /tetto  atioluto  dominio 
/iati  traifcrito  ai  di  loro  Creditori.  L'ignoranza  sopra  tutto  delU 
storia  di  questa  celebre  Chiesa,  sempre  Papale  ,  il  motivo  del- 
la sua  edificazione  ,  e  quello  di  affidarla  ai  Canonici  per  il 
Culto  divino,  ha  portate  le  pretensioni  a  quell'eccesso,  di 
potersi  credere  Icgittì.ni  successoti  dei  medesimi  in  tutti  i  di- 
ritti ,  e  ancor  di  più.  Hon  vedo,  fra  le  tante  altre  cose,  co- 
me colla  loto  condotta  verso  la  medesima  hnora  esposta  ,  pos- 
sano corrispondere  alle  speranze  del  buon  Sommo  Pontefice  : 
àpcrantei  ,  quod  per  Canonicor  Con^reijationir  Lateraninti/  dicti 
Ordini/  /ub  regulari  obtervantia  decente t  Templum  Paci/  memora' 
tu 71  in  tpiritualibu/ y  et  tenpìralibu/Deo  propitto  felieia  continuo 
/utciptct  incrementa.  La  stessa  mira  ebbe  Eugenio  IV.  l'atui» 
1445".  nel  rimettere  i  nastri  Canonici  nel  Lateranu;  e  disse 
colle  stesse  parole  di  Sisto  IV,  Decementet  ex  nunc  in  antea  prx. 
fatali  Eccleiiam  per  dictot  Jìlios  Canonico/  Regulare/  B.  Augu- 
ftini  sub  regulari  ob/ervantta  vivente/  .  .  .  perpetui/  futuri/  tempo* 
ribu/  in  /ptritualibut  y  Ù  temporalibut  regi  y  if  gubetnari  y  deben, 
'  <jue  per  eo/  dictx  EccUtia  cura  omnunoia  exirceri.  BulUr.  Later- 
pag.  i6\.  Chi  direbbe,  che  il  Papa  con  queste  parole  trasferi- 
sce l'a/toluto  daminio ,  e  praprietù  della  sm  Cattedrale  ai  Ca- 
nonici ? 
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tn  seguito  dt  una  tale  plenari  a  cetttont,  siccome  li  Caiio» 
«icì  della  sopri(J^t:A  Cortgregaiione  vennero  ad  essere  auduti 
padroni  tacito  della  Chiesa,  quanto  del  Chiottro\  coii  sembran- 
io  ,  che  fo  stesso  a/tcluto  dominio  tiari  traifarito  ai  di  lóro  Cre» 
diiort,  essendo  succdutì  in  tutti  i  diritti  j  ed  azioni»  che  ap- 
partenevano, ed  appartener  potevano  alli  medesimi  fino  dal  mo. 
«iunto,  (the  si  convocò  il  formale  Concorso ,  non  solo  con  gra- 
vissimo dispendio  hanno  essi  mantenuto ,  coine  tuttora  manten- 
gono tanto  l'Edifìcisi  della  Chiesa  ,  quanto  <juello  del  Chio- 
stro (a;  ;  ma  eziandio  hanno  supplito  con  i  proprj  danari  (i) 
a  tutto  ciò ,  che  ha  potuto  far  di  bisogno  per  le  Sagre  Fun- 
zioni,  e  per  il  luantenimento  de'Ssgii  Arredi  :  Oltre  che  haiv 
*o  per  tah  effetto  mcn&ualmente  somministrato,  ed  a!  presente 
somministrano  al  Paropo  la  sonama  di  scudi  ventuno ,  accioc- 
ché con  essi  possa  soiklisfare  a  «juelk  giornaliere  necessa. 
tìe  spese  (e). 

L'Ordine  poi  dì  essi  Canonici  Latcrancnsi  tuttora  esiste  ; 
csSfnd«vi  di  essi  varj  Individui,  alcuni  de'<juali  risiedono  in 
diverse  Canoniche  fuori  di  Roma,  cioè  nelle  città  di  Trevi  j 
Foligno,  e  Fermo  ,  residendo  in  Koina  il  P.  Abbne  D.  Gi«ac- 
chino  Carrara,  appunco  per  poter  esercitare,  ed  assistere  alla 
cura  delle  Anime,  e  ritenere  altresì  quel  possesso,  che  della 
Chiesa,  e  del  Chiostro  benignamente  ad  essi  donato  gli  fu 
dalla  san.  mera,  di  Sisto  IV.  ,  coli' essere  bensì  mantenuti  dal 
Ceto  delli  stessi  Creditori.  Quindi  sussistendo  ancora  l'esisteil- 
za  di  quest'  Ordine ,  sembra  ,  che  sempre  più  alli  Creditoci 
sopranominatì ,  rappresentando  le  medesime  Persone  de'C^no- 


(fl)  A  riparare  in  ponione  i  danni  del  tetto  della  Chiesa^ 
nella  parte, die  corrisponde  alla  Cappella  Chigiana,  si  e  pen- 
sato appena  circa  due  anni  sono,  dopo  le  tante  premure  del 
Commissario  delle  Antichità.  In  seguito  si  è  andato  pensando 
al  test*  >  e  nei  mesi  ora  scorsi  è  stato  riparato  il  tetto,  e  il 
cortile  del   Chiostro.  Niente  prima  quando  si  asseriva. 

(i)  Chiamano  proprj  denari  quelli  della  Chiesa,  che  si  se- 
no usurpati. 

(e)  Non  per  le  spese  giornaliere,  ma  per  la  congrua,  e 
per  le  Sagre  Funiioni  ;  e  questo  quasi  caritatevole  sussidio  il 
Curato  qualche  anno  non  lo  ha  avuto,  e  qualche  altro  mal 
pagato.  L'esagerato  speso  per  le  Sagre  funzioni  sì  riduce  a  tre 
in  quattro  scudi  per  le  40.  Oie ,  e  alt:ettanto  pcc  una  Vo\C' 
uà,  che  ora  neppuc  si  dà. 
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nici  Debitoif,  appaicenga  Tistcsso  identificò  diritto»  it  rìtenè-^^ 
Tt  plenariamtnt»  il  pozze/ fo  della  Ckiera  »  e  Chiostro,  come  in  for- 
za della  sepiaJodata  Costituzione  competere  deve  alli  medesi* 
mi  Canonici  Latcìanensi. 

Quanta  premura  essi  Cie<licoii  si  sono  data  *  e  si  danno' 
pet  la  manutenzione  di  questi  due  Edifìz)}  e  di  sovvenire  il 
necessario  per  le  Sagre  Funzioni»  altrettinco  sono  stati  sempre 
alieni  dal  distrarre  gli  Arredi  Sagri  ì  cosicché  il  tutto  ha  rite- 
nuto *  e  tuttora  ritiene  in  consegna  lo  stesso  P.  Abbate  Cura- 
co»  come  egli  medesimo  ne  può  fare  un  arapllssimo  giurato  at- 
testato. 

A  riflesso  adunque  di  tutto  il  di  sopra  esposto  >  il  Ceto 
de' Creditori  suddetti,  sembrandogli»  che  il  di  loro  diritto 
dell' a//«/uro  dominio  f  *  ponetso  iella  Chitja  ,  e  Chiostro  sopra- 
nominati venga  corroborato  dalla  stessa  Costituzione  di  Sisto 
IV. i  tengoiio  pet  certo,  che  !'£.  V.  Rma  voglia  benignamen- 
te degnarsi  di  rigettare  la  petizione  del  Sig.  Avv.  Fea,  coaié 
con  le  più  fervorose  preghiere  imploM. 

Laonde  &c. 


fi 

Num.  7. 

instrumentum  Tossessus  Ven.  Ecclesix    Sancta   Marìx 

de  Tace  1>rbis  cjp.  per  B^fjercìidam  Cameram 

^pcs'.ollciim  ,  Togat.  per  sActa 

£>.  ^loysii  Salvatori 

Secretarti  Carr.erie. 

Die  IO.  mer.sis  Mali  i8op. 

Ha  rappresentato  rillustr.  Sjg.  Avvocato  Carlo  Fea  ,  Coà- 
jihissario  delle  Antichità,  con  documentata  Memoria  a  Sua 
Eiiiinen.  Reveren.  il  Sig.  Cardinal  Vincenti  Pro-Camerlengo  di 
Santa  Chiesa  >  che  la  Venerabil  Chiesa  di  S.  Maria  della  Pa- 
ce ,  e  sue  pertinenze  ,  p«r  essersi  abbandonata  dai  RR,  Cano- 
nici Regolari  Later.inensi,  deve  titornare  sotto  rimmediato  Pos- 
sesso della  Santa  Sede,  de  Sua  Reverenda  Camera  Apostolica > 
3  cui  quella,  e  quelle  spett.moj  in  forza  specialmensc  della 
Bolla  della  S.  M.  di  SISTO  IV, ,  emanata  nell'anno  1483.  Pre- 
sa tale  Memoria  a  maturo  esame  dal  prelodato  Sig.  Cardinal 
Pro-Camerlengo,  e  convinto  il  medesima  delle  ragioni  di  det- 
to regresso,  e  pertinenza,  ha  esso  con  Biglietto  in  data  delli 
ic.  del  corrertte  commiesso  all'Illastr.  j  e  Reveren.  Monsignor 
Nicsola  Maria  Nicolai  Commissario  della  Reverenda  Camera 
Apostolica,  di  procedere  agli  Atti  necessari  per  assicurare  i 
Diritti  della  Santa  Sede  ,  e  Sua  Reverenda  Caaiera  ,  eoa  pren- 
dere a  nome  della  medcsi:na  formale  Possesso  di  detta  Chie- 
sa ,  e  sue  pertinenze,  come  dal  Biglietto  originale,  che  rei  si 
consegna  per  inserirlo  nel  presente  Istromento ,  del  tenore  &c.  ; 
E  avendo  quindi  sotto  lo  stesso  giorno  il  prefato  Monsignor 
Illustr. ,  e  Reveren.  Commissario  delegata  l'esecuzione  di  det- 
ti Atti,  e  Possesso  al  primo  Sostituto  Commissario  della  Re- 
verenda Camera  Apostolica,  come  da  altro  Biglietto,  che  pa- 
timenti  mi  Si  consegrta,  del   tenore  &c.   Quindi    è  che, 

L'IUustr.  Signor  Avvocato  Pier  Maria  Gasparri ,  Primo  So- 
stttuto  Commissario  della  Rev.  Cam.  Apostolica  in  esecuzione 
degli  Ordini  di  Sua  Eraìhen.  Reveien.  il  Signor  Cardinal  Vin- 
centi Pro-Camerlengo  di  S.  Chiesa,  alia  presenza  di  me  Segre- 
tario ,  e  Cancellario  della  stessa  Reverenda  Camera  ,  e  Testl- 
mouj  inftascritci ,  ed  ancora  del  Rev.  Sig.  Don  Francesco  Sa- 
verio Domentconi  Rettore  Cuiato  di  detta  Vcn.  Chiesa ,  e 
4Ìeir  Illustr.    Sig.  Avvocato    Fca*  Commissario  delle  Antichità 
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e  del  Si».  Giuseppe  Valadier  >  Architetto  Cimerai^  deputate 
alle  Stesse  Antichità,  colie  facoltà  competenti  all'  Em inerii* 
tisjimo  Sig.  Cardinal  Cametlengo  di  Santa("!fiiesa ,  in  nome 
rfclla  Santa  Sede,  e  Sua  Reverenda  Camera  Apostolica  pren- 
de formale  Possesso  della  Venerabile  Chiesa  di  Santa  IVlaria 
dell.t  Pace  ,  e  Sue  pertinenze  ,  ed  annessi  i  gii  ritenuta 
dai  RR.  Canonici  Lateranensi  :  ed  in  forza  di  tal  Possessoi 
preso  nel  nume  sudetto  si  riserva  di  far  eseguire  la  Descri' 
2ionc  di  detta  Chiesa  Papale,  attrezzi  ,  e  suppellettili,  e 
dei  beni,  e  rendite  tutte  spettanti  all.i  medesirna ,  ed  altri  in* 
nessi,  non  solo  in  questo,  ma  anche  in  o^^ni  altro  n]>gIi(Jt  mo- 
do &c.  E  detto  lilustr.  Sig  Primo  Sostituto  Commissarila  nel 
nome  sudétio  ha  lasci.uo  la  stessa  Ven.  Chiesa,  suppellettili, 
<  tutt' altro,  che  sì  ritiene  dal  nominato  Sig.  Rettute  Dome- 
niconi,  io  consegna  del  raedesiraò  à  disposizione  della  Reve- 
renda Camera  Apustolica. 

A  forma  poi  dell'inserto  Biglietto  di  Sua  Eminen.  Reveren. 
sì  dichiara,  che  si  riserva  a  cUicchesia  il  diritto  di  dedurre 
avanti  il  ftibiinàle  competente  iella  stessa  R.  C.  A.  coni  pre- 
tesa ragione  contro  l'atto  del  presente  Possesso  ,  ed  altri  sus-» 
seguenti  di  Descrizioni,  ed  Inventar}  da  eseguirsi,  perchè  co- 
si &c. ,  e  non  altrimenà  6cc. 

Super  quibus  &c. 

Actiim  Romje  in  Sacrario  ejusdem  Ècclesix,  ibidem  prxscn- 
Ofeùs  &c.  Domino  Macario  Marmorelli  iìlio  quondam  Liboiii 
Romano,  Si  Rev.  D.  Lautentio  Puccinelli  ,  lìHo  D.  Michaelis 
Xómano,  Testibus    ice. 

Pro  D.  Aloysio  Salvatori  R.  C  À.  Secretarlo,  &  Cancel- 
lino: 

Atidieas  Uberti  Substitutus  Rogatus.  In  (idem  &c. 

Tenore  del  suddetto  primo  Bigliétto, 
Casa   jp    ì^^ggio   i8op. 

t^onsìg.  *ì<luolàì  Commissàrio  della  B,,  C.  ^. 

11  Card.  Vincenti  Pro-Cdrherlengo  avendo  presa  nella  più 
matura  considerazione,  e  riconosciuta  giusta  l'Istanza  del  Sigi 
Avvocato  Fea  ,  Commissario  delle  Antichità,  diretta  a  prova- 
le, chela  Chiesa  di  S.  Maria  della  Pace  di  questa  Città  di  Ro- 
ma 6on  tutte  le  sue  pertinenze,  sia  Chiesa  Papale,  e  perciò 
spettarne  la  totale  sopraintendenza ,  e  disposizione  alla  Santità 
di  N.  S. ,  e  Sua  Rev.  Camera,  e  venuto  nella  determina- 
zione di  pidccdcie  agli  atti  oecessar)  per    assicurare    i    Piriiù 


4el\i  Santa  Sede,  e  Sua  R.  Camera,  c«n  far  prendere  Inimcdu» 
camcnte  Possesso  della  d.  Chiesa,  e  sue  pcrcin«nzc  a  nome 
^ella  medesima  nelle  solite  iorrae  legali,  nella  circonanza, 
che  decta  Chiesa  è  stata  ?ià  da  qualche  tempo  rinunciata  dal- 
li Canontci  Lacerancnsi,  che  ne  ritenevano  il  Possesso,  e  Is 
Cura.  Quindi  esso  Cardinale  scrivente  deduce  tutto  ciò  a  no- 
tizia di  V.  S.,  affiihc  prcjceda  sollecitaiiieiitc  a  prendere  il  sud. 
Possesso,  e  fare  tutti  gli  altri  Atti,  e  disposizioni,  che  cre- 
derà nel  caso  nrcessarie  ,  ed  opportune  per  la  piena  indennità 
dì  detta  Reverenda  Caoiera  Apostolica;  riservando  a  chi  che 
«»a  il  diritto  di  dedurre  <»gni  pretesa  ragione  conno  tali  Atti 
avanti  il  Tribunde  competente  della  stessa  Reverenda  Cauiera 
Apostolica.  L  con  piena  stima  si  rassegna. 

Tenore  del  suddetto  secondo  Biglietto» 
,A  dì    ip.    Maggio   iSop. 

Sig»  */ii"V»  Gasp  arri   Sostituto    Commissario* 

Per  l'esecuzione  degli  autorevoli  comandi  di  Sua  Emjnei)» 
a.»  Reveren.  il  Sig.  Cardinal  Camerlengo  il  Cqmmissaiio  dell» 
Rev.  Camera  trasmette  a  V.  S.  Illustr.  il  foglio  dell' F.minen. 
jSua,  afHnchè  si  compiaccia  ella  di  lare  i  dovuti  Atei  possesso- 
ri avanti  il  Tribunale  di  Minsignor  Uditere  del  Camerlenga- 
Ito;  e  per  le  notizie,  e  documenti  necessarj  potrà  ìntendetscl» 
con  il  big.  Avv,  Fca ,  che  le  somniinistrerà  qunto  occorre. 
Desidera  lo  scrivente,  che  g)i  si  dia  pronto  rincontro  dell* 
operato }  e  eoa  perfetta  stima  si  rassegna  Devotiss. ,  Obblig., 
Sfryitofc.  ' 

A  Monsig.  de  Gregorio  Segretario  de!  Concilio. 

2  2.  Maggio  1809. 

Avendo  il  Card.  Vincenti  Pro-Camerlengo  ordinato,  che 
a  nome  di  Sua  Santità,  e  Sua  Rev.  (amera  Apostolica  si  pren- 
da il  formale  possesso  della  Chiesa  di  S.  Maria  della  Pace  di 
(^uejca  Città,  e  sue  pertinenze  ,  come  Chiesa  Papale  j  si  fa  un 
dovere,  di  recarlo  a  notizia  di  V.  S.  Illustr.  ,  onde  possa  sec' 
Vir  di  regola  alla  Sagra  Congregazione  del  Concilio  nella  Cau- 
sa ,  che  dovrà  proporsi  in  Essa  il  giorno  27.  del  correntCa 
Vjerrcnte  h^  il  Capitolo  ,  e  Can*Aici  di  S.  Lorenzo  in  Dacs- 


s* ,  ed  il  Tribunale  deir  Emìnen.  Vicario;  parenelo  allo  ;cti> 
veiue*  che  la  detta  Causa»  in  cui  tea  l'uiia  e  l'altra  parte  sj 
contende  male  a  pruposico  della  peittnenza  Ui  detta  Chiesi 
diella  Pace*  non  posa»  né  debba  «ver  più  luogo  dopo»  che  dì 
4etta  Chiesa  è  stato  preso  il  formale  Possesso  a  nome  dell;^ 
S.  Sede»  e  della  Rev.  Cam.  Apostolica  ec. 

A  Monsig.  Cioja  Pro- A.  C.  Mct. 

2  2.  Maggio  i8op. 

AJ  oggetto  dì  porre  in  salvo  ì  Dritti  della  S.  Sede,  e^ua 
PvCV.  Camera  Apostolica  sulla  Chiesa  dì  S.  Maria  della  Pace 
di  questa  Citta,  e  tutte  sue  pertinenze,  avendo  il  Catd.  Vin- 
centi Pro-Camerlengo  ordinato  di  prenderne  il  formale  Posses- 
so alli  Ministri  Camerali;  deduce  un  tal  atto  a  notizia  di  V. 
S. ,  perchè  le  serva  di  norma,  e  di  giusto  regolamento  nella 
vertenza  pendente  avanti  di  lei  fra  i  Canonici  Regolari  Late- 
xanensi  possessori  una  volta  di  detta  Chiesa,  ed  i  loro  Credi- 
cori;  sospendendo  perciò  ogni  atto  ulteriore,  che  possa  riguar- 
dare gli  oggetti  suddetti,  su  de' quali  chiunque  de' Creditoti 
crederà  d'aver  diritti,  e  ragioni,  dovrà  sperimentarli  avanti  i| 
Tiibunal  competente  della  detta  Rev.  Camera  Apostolica. 


©  I  F  E  S  A 

DELL*  AVV.  D.  CARLO  FEA 

COMMlSS^IìJO  DELLE  ^TITICHIT^' ,  ec. 

AL    SUO    PRO -MEMORIA 

^ER   LA   VENERABILE    CHIESA 
D     I 

S.  MARIA  DELLA  PACE 

C  O  N  T  R  O 

Le  trttiche  stortco-legali  del  sig,  sAvu.  Luca  Ferretti 

per    il    Ceto    delC  lUmi  signori    Creditori 

delC  Ordine  dei  I{e<i\  Canonici  della 

Congregazione  LétterAneme, 


ROMA  MDCCCXV^IL 


Presso    Lino    Contedini 
Con  Licenzn  de*  Super iovL 


MAGNUM  HOC  TUUM  ,  non  erga  homines  nto- 
do ,  sed  erga  teda  ipsa  meritum  ;  sistere  ruinas ,  soli- 
tudinem  pellere  ^  UNGENTI  A  OPERA  EODEM  ,  QUO 
EXSTRUCTA  SUNT  ,  ANIMO  AB  IINTERITU 
V  IN  Die  ARE.  IMuta  quidem  illa  ^  et  aftiryia  carew 
tia  ;  sentire  tamen  ^  et  Icetari  videntur  ^  QUOD  NI- 
TEANT,  QUOD  FREQUENTENTUR,  QUOD  ALI- 
QUANDO  COEPERINT  ESSE  DOIVl  INI ,  NON  SER- 
VIENTIS.  Plinio  nel  Panegirico  all'  Impcrator  Tra* 
jano ,  cap.  5o.  cdit.  Patav.  ;  ma  anche  ad  ogni  grari 
Princicipe  ;  come  scrive  il  Chokier  Thes.  polii,  apho^, 
lib>  5.  cap,   l6,  pag.  374"  Koinae   1611. 


^^\T^ 


>i  1  -1      V  e  -: 

%V,   fts,  '."iti  T^j 


^AVVOCATO    FEA*' 

AI-    PIO    LETTORE, 


w5l  le^ge  volgarmente  una  Scrittura  del  sig.  Avvo- 
cato  Luca  Ferretti,  diretta  aìV  lllfiio  ^  e  Rmo  Signo- 
re Mofisig.  Tassoni  ,  Uditore  della  Santità  di  "Nostro 
Signore  Papa  Pio  VII.^  per  il  Ceto  dell'  Illmi  Signo'* 
ri  Creditori  deW  Ordine  dei  Rev.  Canonici  della  Con" 
gregazione  Lateranense  ,  per  impugnare  il  mio  Pro" 
memoria  per  la  venerabile  Chiesa  di  S.  JMarìa  della 
Pace  :,  pubblicato  colle  stampe  Camerali  nel  1809.  In 
essa  il  sig.  Avvocato  pretende  provare,  I.  che  la  detta 
Chiesa  non  è  mai  stata  Papale  ,  epperò  non  soggetta 
a  quei  signori  Creditori  ,  come  sostengo  io  :  o  se  an- 
che è  stata  tale  una  volta  ;  ei  vuol  provare^  che  non 
lo  sia  più,  da  che  la  S.  M.  di  Benedetto  XIV.  l'an- 
no 1742*  ha  permesso  ai  Canonici  Lateranensi  ,  di  po- 
ter vendere  ,  permutare  ,  obbligare  ,  ipotecare ,  ed  ii> 
ogni  altro  miglior  modo  ,  e  con  qualsivoglia  titolo 
alienare  anche  nella  proprietà ,  e  dominio  qualunque 
«orta  di  beni  stabili  ,  effetti  ,  e  capitali.  II.  Su  que- 
sto semplicissimo  dato  egli  afferma  ,  che  i  Canonici 
hanno  ipotecato  effettivamente  ai  signori  Creditori  lo- 
ro T>  Chiesa,  il  Monastero  annesso,  le  Cappellanie, 
e  tutti  gli  altri  effetti  ,  che  cantano  in  nome  della 
Chiesa,  e  Sagrlstia.  III.  In  consegnen^;  che  i  Cre- 
ditori ,  succeduti  pel  concorso  nei  diritti  dei  Cano^- 
ci  ,  sono  padroni  di  appropriarsi  il  tutto ,  tutto ,  e  di 
disporne  a  loro  piacimento.  IV.  E  il  loro  piacimento 
ora  sarebbe,  di  contrattare,  e  di  cedere  a  nome  lo* 
ro  la  Chiesa  ,  e  il  Monastero  con  quakh«  altra  bagat* 


tella  ,  fiel  friìttator  arfnf^o  ^ptf^co  "di  ■^cluK  ^2.,  rtiarnet^f 
to  neppur  di  5o.,  al  Padri  Domenicani  IbernesT,  di- 
moranti in  S-  Cleipeate,  .nella  persopa  del  P.  0-fi- 
nan  Priore  \  ì  quali  ih  compenso  sf  a'ccoilerebbero 
(  a  parole  )  tutti  i  pesi  della  Parrocchia  ,  delle  Mes- 
se ,  ed  altri  obblighi  della  Chiesa  presenti,  e  fatti  ri  ; 
impegnando  ,  e  ipotecando  a  tale  oji^getto  a  favore  dei 

Creflitorl   stessi  i  beni  de'  SS.    $i$to.,  e  Clemente. 

.-i«.a.  La  Scrittura  è  diretta  ad  impug;nare  la  mia,  e 
non  mi  si  cammunlca.   Io  trattai,  e  scrissi  come  Com- 
thìshii'Ìo  citile  jìnlicìiitu  ;  come  membro  del  Tribunale 
dell' Emo  Camerlengo    di  Santa    Chiesa  ^    e  il     signor 
Avvocato  mi  onora  di    trattare     con    me  ,  come  Pro-, 
fossore  di  Antichità ,  come    semplice     Antiquario.   Sia.' 
p^re  ;  è  meglio.    Profitterò  cosi    per    un    momento  di- 
questo   distintivo  5  perchè  mi  darà   un  più  largo  cam-  ^ 
PO  di  spiegarne  il  carattere  ^  e  di  mettere  sulla  retta-) 
via  il  mio    sig.   Avvocato  ,   e  mrtestro  ^  spiejjandoj;li   e 
la  storia  aijtiqu^ria  del  nostro  Tempio  ;  e  il    diritto  ci-,, 
vile  ,  e  canonico,  che  assiste  la   nostra  Cìiiesa  ^    e  l^i 
sue  pertinenze.  .n 

r     5.  IV on  sarebbo  neppur  neces^avia  risposta  aloun^^^ 
aU'  insieme ,  e  alle  rispettive   parti  della  Scrittura  del^^^ 
si^.    Avvocato,  per  chi  potesse  leggere,  e  ponderare?; 
il  mio  Promemoria  *•  tanto  è    chiaro  ,  e   convincente  ^ 
e  tanto  è  in  sé  stessa    esorbitante,    assurda,    e    poc^»^ 
onorevole  la  pretensione  dei  signori  Creditori,  soste-^ 
Jiuta   dal  signor    Difensore.  Ma  poiché  il  Promemoria  ^^ 
stampato  in  mar/o    1809.,  non  può  rendersi  tanto  co- 
mune ,   in  mancanza  di   copie  ;  e  il  sig.  Avvocato  abu'^^ 
sa. intanto   del   mio  silenxio  in  f;iccia  alla  sua  Scrittu-i^ 
Ti  ^  ho  pensato  di    ristampar  quello  ,  onde  il   Pubbli-^ 
c^  ne  veda  la  ragionevolezza ,  e  la  giustizia  per  Pope-ij 
rato  dall'  Emo  Procamerlengo  Vincenti  sulla  mia  istanr. 
*!fii»^4Ì.S0£SÌn£ntyfe.  q»ì  ^  parie ^^  Y^o^  ilirò    la^nan^.. 


m?  ,  e  fiinprovevì  ;  desio  di  migliot  criterto^j    o    taccf7 
alle  poche  cognizioni  in  ogni  genere  del    sig.    Difen^j 
sore  '^  ma  qualche  schiarimento  di  fatti  ,  e  di  princir 
pj  da  lui  dissimulati  ,  o  mal  esposti  ,  o    ignorati    col» 
pevolmente  in  un  affare  troppo  delicato  per  l'onor  di 
Roma  ,  e  della  Casa  di    Dio  ,    posposto    all'  interesse, 
pecuniario  della  sua  causa  ^  comunque  voglia  io  stesso 
commiserarla  dove  lo  merita.  •> 

4*  '1  sig.  Avvocato  pertanto,  che  si  vanta  di  ret-*! 
tificare  la  storia  fatta  da  me  per  provare  la  Chiesa  Pfl- 
pale  ;  in  vece  la  tronca  ,  e  la  confonde.  Sl^to  IV. 
fabbrica  dai  fondamenti  la  Chiesa  per  im  voto  espia- 
torio alla  Vergine  S  Siila  ,  oltraggiata  empiamente  da. 
«n  giuocatore  9  e  per  solennizzare  la  pace  d'Italia  ,  con-, 
elusa  nel  1482.-  detta  perciò  della  Pace.  Innocen- 
zo Vllf.,  per  altro  voto  di  sua  ricuperata  salute,  la 
perfeziona  col  farvi  l'aitar  maggiore  in  sctiltura  dora- 
ta ,  che  attualmente  è  quello  del  Crocifisso.  Alessan- 
dro VII.  per  gli  stessi  motivi  del  Predecessore  Si- 
sto, di  onorare  la  B.  Vergine,  e  per  solennizzare  ai- 
tila pace  generale ,  la  fa  pii\  bella  dentito  col  disegno 
del  Fontana  ,  e  fuori  con  quello  di  Pietro  Berettini. 
da  Cortona  ^  colla  spesa  di  quasi  5a.  mila  scudi  ;  e  dà 
la  sopraintendenza  a  Monsig.  Maggiordomo  de'  Sagri 
Palazzi  ,  perchè  la  custodisca,  e  invigili,  che  ninnola» 
deturpi*  e  in  particolare,  che  niunp  de'  vicini,,©  air 
tri  ,  manometta  ,  o  alteri  in  modo  alcuno  l'ornamen» . 
to  ,  e  la  forma  data  da  lui  alla  piazza  ,  e  alle  case  in» 
torno.  Si  It^gga ,  fra  gli  altri,  il  di  lui  Chirografo  n«li 
Promemoria  ,  pag.   ^3.  <»ì 

5.   Gaspare  Rivalda  nel   i6i4«  rifece    il    magnìfif»  > 
co  ,  ricchissimo  aitar  maggiore  ,  quale     si  vede    oggi* 
dì  ,  colla   spesa  di    i5,  mila  zecchini  ,  e  più;;  cerne  pi*^'" 
porta  il  Pennotti  qui  addietro    allìr   pag.  3i.  ,    che  il 
sig.  Avvocato  non  h»  s^iputo  leggere,  pes  risparmiala'' 


6o 
tui  il  ritti provcif'O  dì  non  darne  prove ,  e  calcolo  csat* 
to.  Questa  rinnovazione  fa  fatta ,  non  da  un  padrone 
particolare  ,  che  lavorasse  in  casa  dei  Canonici  a  lo- 
ro talento  ;  ma  con  licenza  espressa  del  Sommo  Pon-^ 
tefice  Paolo  V.;  dalla  quale  io  ricavava  una  conferma  , 
di  essere  sempre  statg  tenuta  la  Chiesa  come  Pappile 
dai  Sommi  Pontefici.  Il  sig.  Difensore  poteva  not.Tr 
ciò  nella  lapide  posta  dal  Rivalda  aella  parete  latera* 
le  a  corna  epistolae  dell'  altare,  da  me  recata  in  buon  ma- 
JTtscolo  alla  pag  9.  :  PAVLl  V.  PONT.  OPT.  MAX. 
AVCTORITATE  GASPAR  RIVALDVS  ROMAN  VS. 
Che  similmente  altri  devoti  della  SSma  Vergine  ab- 
biano fatto  a  gara  di  far  piìi  belli  gli  altri  altari  ,  e 
fondarvi  delle  Cappellanie^  che  vi  abbiano  impiegati 
anche  i  più  grandi  pittori  del  tempo ,  Raffaele  d'Ur- 
bino ,  Baldassar  Pernzzi  ,  il  Sermoneta  ,  del  Rosso  ^ 
ed  altri  ;  e  ne  abbiano  avuto  il  Patronato;  che  toglie 
questo  alla  Chiesa  Papale!  Diventerà  perciò  una  Chie-» 
sa  di  privati  ,  dei  Canonici  ,  e  quindi  dei  Creditori  , 
come  pretende  il  sig.  Avvocato  '/  Che  potrebbe  mai 
divenire  la  prima  Chiesa  del  mondo,  l'arcipapale  Chie«« 
sa  Lateranense,  antica  madre  dei  nostri  Canonici  ,  la 
quale  parimente  contiene  tante  cappelle  magnifiche  di 
signori  particolari  ?  [  nostri  devoti  ,  e  ricchi  signori 
appunto  tanto  più  liberalmente  hanno  contribuito  ali* 
onore,  e  all'  ornato  della  nostra  Chiesa  ;  perchè  ope- 
ra de'  Papi  ;;  come  feci  osservare  nel  mio  Prodromo  , 
png.  4-'5'  <,  aver  fatto  il  celebre  Agostino  Chigi  rlguar* 
do  a  Sisto  IV.  e  Giulio  ILE  ora  qnesto  riguardo  si 
torcerebbe  in  loro  pregiudizio  ,  e  disprezzo  7  Sarebbe 
conforme  un  tal  procedere  allo  spirito  ,  e  alla  lettera 
dei  Sagri  Canoni ,  i  quali  tanto  favoriscono  ,  onorai 
xio,  e  incoraggiscono  i  Patroni  ? 

6.   È  più  imperdonabile  la  dissimulazione  del  di- 
sposto da  Sisto  IV".  neir  affidare  la  Chiesa  ali' insigi^^ 


órdine  Rejjolare  de'  Canohici  Lateraneilsi.  I^on  solo  U' 
Papa  la  chiama  sua  ,  Templum  nostrum  ,  fatta  a  suq 
spese  grandi  ,  nostris  sumpdbus  ,  et  quidem  magnis  , 
non  solo  la  consegna  a  quello  semplicemente  ad  re* 
genduni ,  et  gubernandum ,  nella  ferma  fiducia ,  e  spe- 
ranza ,  che  in  spirita alibus  ,  et  itniporalibus  pluri^i^ 
suscipiet  incrementa  ^  ma  ordina  specialmente  ,  che  tut- 
to ciò  ,  che  i  Canonici  ,  e  il  Monastero  annesso  acqui- 
steranno in  avvenire  ,  oltre  i  beni  ,  ed  effetti  della 
Parrocchia  antica  ^  tutto  s'intenda  acquistato  per  la  Chie- 
sa ^  e  alla  CHIESA  SUA  ,  da  lui  eretta:  Fructusi 
redditus  i,  et  proventus  ciim  omnibus  oblationihus  ,  qiiae 
DIETIM  PRO  DICTO  TlìMPLO  MONASTEETO 
ECCLESIAE  HVJUSMODI  a  fdelibus  fiunt ,  sea 
erogantur  ,  TRAEFATO  TEMPIO  ISOSTRO  PACIS 
PER  NOS  ERECTO  APPLICANTES  ^  ET  AP* 
PROBANTES. 

7.  Rilevai  ^ik  pag.  5.  16.,  e 'i4")   che  l'espressione 
Templum  nostrum  ,  non  era  frase  comune  ad  altre  con'* 
cessioni  di   Chiese  fatte  dai  Sommi  Pontefici  -«de  leg<« 
gera  assai  la  risposta   del  sig.   Avvocato    §.    10.,    eh*  è 
ben  naturale  ,  che  il  Papa ,  disponendo  di  un   Tempio , 
lo  dovesse  chiamar   Tempio  suo.   Era   del  suo   dovere  , 
allegarne  almeno  un  altro  esempio.   In  tante  carte  di 
concessioni  i,   che  ho  veduto  ,  io  non    lo    trovo.    Rile- 
vai del   pari  pag.   48.  la  formola  ad  regendum ,  et  gu* 
hernandum  ^  usata  da  Sisto ,  come  la  usò  Eugenio  IV. 
neir  affidare  agli  stessi  Canonici  in    \!\'\h.  la  Sacrosan- 
ta Basilica  Lateranense ,  di  cui  sicuramente  non  diede 
proprietà.   E  il  sig.   Difensore  mi   risponde ,  che  aven- 
do il  Papa   detto     contemporaneamente     in    perpetuum 
concedimus  ,  damus  ,  incorporamus  .,  atque  appi  opriamus  ^ 
ha  inteso  anche  dare  la  proprietà    assoluta.   A    questa 
conseguenza  contradittoria  io  non  so  che  replicare  se- 
riamente ,  se  non  che  Eugenio  lY.  disse  in  altre  pa- 


¥o\e  perpetuìs  /iiturìs  temporibus  in  spiritudlihus  ^  et  terri^ 
poralibus.  ^ 

'  8.  Almeno  andava  risposto  anche  all'  altro  mld 
argomento,  di  avere  il  Papa  dichiarato,  die  ttittd 
ciò,  che  avessero  acqriistato  i  Canonici,  e  il  MonaA 
itero  ,  tutto 'fosse  acquistato  alla  Chiesa  sua.  Perche 
questa  restrizione  ,  se  tutto  era  proprietà  dei  Gano- 
tiici  ,  e  dell'  intero  Ordine  ?  Questa  ìsase  non  andava 
taciuta  studiosamente  ,  per  far  perdere  di  vista  il  vc^ 
ro  stato  della  questione.  Ora  torni  il  sig.  Difensore  à 
ripet-ere,  che  ordine  inverso  non  solo  le  case,  il  Mo- 
nastero ,  «  le  Cappellanie  col  rimanente  degli  arredi 
«agri  appartenevano  ai  Canenicì,  e  ora  ai  Creditori  lo- 
ro y  ma  ìsi  Chièsa    stessa. 

9.  Questo  discorso,  per  chi  abbia  mente  chiara^ 
basterete  per  tutto  ;  ma  per  un'altra  o  dissimula^ 
sione  ^  o  inavvertenza  del  sig.  Difensore  ,  si  toglierli 
ogni  dubbio  particolarmente  sulla  pertinenza  del  Mo- 
nastero. Taccio  le  leggi  civili  ,  e  canoniche  sul  pro- 
posito,  colle  quali  si  pròva,  che  il  Monastero  addetto 
segue  la  natura  ^  e  la  legge  della  sua  Chiesa  pubbli- 
ca •  perche  possono  vedersi  presso  l'Ursaya  Discepti 
tom.  3.  par.  2.  disc.  aS.  num.  7.  Nel  caso  nostro^ 
basta,  ed  esubera  il  fatto  della  volontà  si  bene  di- 
chiarata dello  stesso  Pontefice.  Questi  ,  che  voleva  là 
Chiesa  sua  retta,  e  ufficiata  in  perpetuimi  dai  Canoni" 
ci  Latèranensi ,  non  poteva  mai  prt^vedere  letteralmen* 
te  il  caso  attuale  ^  ma  bensì  in  qualche  modo  vi  ha 
|)*"Oveduto,  col  dichiarare  il  Monastero,  che  dava  lo" 
ro  ,  nelle  parole  sopra  (ntaté  ,  Monastero  della  Chiesa  ^ 
MONASTERJO  ECCLBSIAIì.  Segiiita  quindi  a  di- 
ire  ,  che  erige  la  Chiesa  con  tutto  il  suo  recinto  pre-^ 
sente,  e  futuro  in  Monastero:  TEIMPUM  IPSUM 
CUM  IPSIU^  AMBITU  TRAlìSElSTB  ,  ET  FU- 
TURO iiV  MOJSASTEEiWM  ERIGIMUS  ^  CREA- 


ET  INSTITUlMUS.  Il  Papa  ne  vuole  tiit^ 
to  un  cori>o;  Chiesa,  é    Monastero  annesso  ;  e    il  fat*» 
to   dei  Canonici  qnì   appresso  lo  dimostra.  Dissimulan- 
do questo  contesto  di  volontà  ,  il  signor.  Avvocato  so» 
;  «tiene,  che    il  Papa    non  fabbrica)    Monastero  alcuno  j 
che    perciò  l'esistente   non   pwò   dirsi   Papale  ,  perchè 
io  fabbricò  dai  fondamenti  il  Cardinal    Oliviero  Caraffai 
Ma  qui  è  pronta  la  risposta  colla   disposizione    snpra^ 
detta   del    Pontefice  fondatore  primitivo.  Chiunque  do- 
po di  lai  fosse  per  fabbricarlo  ,    lo     fabbricava    per  la 
Chiesa,  alla  quale    il    Papa    lo  voleva   unito:    TEM- 
I  LUM    IPSUM   CUMIPSIUS  AMBITI!    l  RAESEN- 
I  TE  ,  ET   FUTURO    IN    MOT^ASTERIUM    ERIGI- 
MUS,  CREAMUS,  ET  INSTITUIMUS. 

IO.  Accordiamo  ben  volentieri  ,  che  abbia  riedi' 
ì  ficato  il  Monastero  attuale  il  Card.  Caraffa  ;  ma  il  si^. 
I  Avvocato  doveva  primieramente  badare  un    poco    pia 
alla  iscrizione  posta  a  letter*    cubitali    nel    fregio  dei 
Chiostro  ,  che  riportai    nel  Promemoria    alla   pag^   y.f 
nella  quale  il  Card,   dichiara  ^   di  averlo  fabbricato  per 
onor  di  Dio,  della  B.   Verj^itie ,  e   ad  uso   dei  Ca«0' 
ftici  Lateranensi:   DEO  OPT.  MAX.  ET  DIVAE  MA^ 
RIAE  VIRGIN!  GLORIOSAE  DEIPARAE  CANOm- 
CISQVE  REGVLARIBVS  CONGREGATIONIS  LA- 
TERANENSIS.  Chi   direbbe  mai,  che    il    benefattore 
intendesse  farne  col    tempo  un    affare    di    commercio 
con  dei  pretesi  Creditori?  Avevo  pure  detto  il  mo" 
*ivo,  che  indusse  il  Cardinale  a  rifabbricare    il    Mo- 
nastero,   ad  ornare  eziandio  la  Chiesa  con   organo,  e 
Ticchi  apparati  ^  e  a  lasciare  ai  Canonici    la  sua  libre- 
j  ria  ,   e  una  vij^na  fuori  della  porta  del  Popolo,  che  an*- 
i  cera  esiste.   Egli  era  creatura  di    Sisto  ;  era    stato  me- 
diatore   della  detta  pace  felicemente  conclusa  nel  i^o'i. 
tra  Sisto,  e  Ferdinando   I.   Re  di  Napoli  ,  per  solen- 
hir,zar  la  quale  appunto  il  Papa- ertjsse  questo^  T^ippio 


alla  B.    Vergine  ;  e  per  meglio  Srtstenere  e  il  Tempìif.^ 
è  i  Canonici  ,  il  Papa  ne  lo  fece  Protettore.  (j- 

11.  Non  è  poi  vero  in  fatto,  che  il  Papa  non  des-* 
se  Monastero  ai  Ganonicii  E  come  gli  avrebbe  ivi  al-, 
loggiati  ,  e  istallati,  senza  una  Casa,  qualunque  ne  fos* 
se  la  costruzione,  e  la  forma?  Un  Monastero  più  re-i 
golare  incominciò  subito  dopo  egli  stesso  ^  e  lo  con- 
dusse a  qualche  buon  termine.  Lo  dice  a  lettere  ben 
grandi  la  lapide  riportata  alla  pag.  6,  t  COENOB[VM 
INSVPER  EI  CONTfGVVM  MAXIMA  EX  PAR- 
TE EXTRVFT.  Che  sia  stato  con  disegno  di  Braman- 
te Lazzeri,  grande  architetto^  riedificato  nella  massi- 
ma parte,  più  regolare  ,  e  più  vasto  ;  il  Monastero 
avrà  perciò  mutato  natura,  e  proprietà?  Non  è  egli 
<;hiaro  ,  che  il  Cardinale  ha  in  tal  modo  compite  sol- 
tanto ,  ed  estese  le  benefiche  disposizioni  del  Pontefi* 
ce,  e  fiibbricato  nel  di  lui  suolo?  S'ignor«rà  forse, 
o  avr?i  bisogno  di  prova  coli'  Editto  del  Pretore  ,  che 
chi  fabbrica  in  solo  alieno  scienter  ^  et  prudenter  ^  fab- 
brica per  l'antico  padrone ,  non  per  se  ?  Che  se  il  so- 
lo prenderlo  sotto  la  protezione  ,  rende  un  Monaste 
ro  Papale  ^  soggetto  alla  Santa  Sede  esclusivamente  a 
chi  che  siasi  ^  e  da  chi  che  ne  fosse  il  fondatore ,  r,o- 
»ne  dissi  alla  pag.  5.  del  Corbejense  ;  avremo  corag^ 
gio  di  dubitare  del  nostro  dopo  tante  premesse?      \ 

12.  Questi  sono  i  fatti  storici  principali  ,  e  fon 
damentali  ,  che  il  sig.  Difensore  voleva  rettificati.  Tn 
quelli  poi ,  che  egli  propone ,  e  suppone  a  modo  suo 
io  metterò  le  sumntentovate  facoltà  concesse  dal  Som- 
mo Pontefice  Benedetto  Xl^'^  alle  XI.  Congrega/io 
*ii  ^  e  fra  queste  ai  nostri  Canonici  ,  di  alienare  ^,  f 
ipotecare  beni  ,  ed  effetti  di  ogni  specie^  fra  i  qualj 
egli  pretende  compresa  anche  la  Chiesa  Parrocchiale  i 
titolo  Cardinalizio  Presbiterale  di  S.  Maria  della  Pa' 
ctì  f  il  Monastero  ^  i  fondi  della  Chiesa,  Cappellanio 


artniversarj  ec;  e  che  in  vigore  di  queste  facoltà  i 
Canonici  abbiano  eff<i^ttivamente  obbligato  ,  ipotecato  , 
affetti  i  detti   oggetti   ai  signori  loro  Creditori. 

i3.  Da  questi  due  irrtinaginarj  fondamenti  tutta 
dipende  la  macchina  della  difesa^  con  tutti  i  giuochi  di 
parole  ,  che  vi  profonde  il  sig.  Avvocato.  Egli  affer- 
ma i'una  ,  e  l'altra  cosa  francamente  sulla  sua  paro- 
la ,  senza  prova  alcuna.  Ma  io  ho  il  diritto  ,  di  affer- 
mare ugualmente  per  la  prima  parte  ,  che  una  gene- 
ralità di  concessione  non  include  mai  quelle  cose  stra- 
ne ,  ed  esorbitanti  ,  per  le  quali  ci  vogliono  espres- 
sioni indubitabili  ,  facoltà  particolarissime  -  specialmen- 
te se  si  tratti  contro  canoni  inconcussi  ,  e  decisioni 
solenni,  come  nel  caso  nostro.  E  chi  potrebbe  mai 
asserire  ,  che  nella  generale  facoltà  di  alienare  ,  oh" 
bligate  ^  e  IPOTECARE  ,  ed  in  ogni  altro  modo  ^  e 
con  qualsivoglia  titolo  alienare  ;,  anche  nella  proprietà , 
e  dominio  QUALUNQUE  SORTA  DI  BENI  STA- 
BILI, EFFETTI^  E  CAPITALI  di  ciascheduna  di 
dette  Congregazioni  ,  e  loro  JMonasteri ,  Priorati ,  Pre- 
positure ,  Conventi  ,  Grande  ,  Membri  ,  ed  annessi 
d'ogni  sorta  ,  vi  siano  in  genere  ,  e  implicitamente  , 
compresi  gli  stessi  Monasteri ,  le  Chiese  -,  le  loro  Cap- 
pellanie  ,  gii  Anniversarj  ,  Novene  ec;  \r\  somma  la 
dote  ,  e  tutti  i  fondi  loro  ^  e  in  ispecie  la  Chiesa 
Papale,  Cardinalizia^  Parrocchiale  di  S.  Maria  della 
Pace  ?  Mi  vergognerei  come  di  asserire  questa  prò- 
posizione  ;  così  di  abusare  della  pazienza  di  chi  legge , 
se  cercassi  di  provare  il  contrario  colle  leggi  ,  coi 
canoni  ,  e  col  buon  senso.  Nondimeno  presso  l'tFrsa- 
ya  toni.  2.  par.  i.  disc.  25.  unni.  77.  et  seqq.  si  pos- 
sono vedere  le  autorità  in  caso  consimile  ,  in  cui  vo- 
lea  farsi  includere  la  licenza  speciale  nella  generale. 
Per  le  X[.  Congregazioni  non  è  la  prima  volta  ,  che 
i  Sorami  Pontefici  hanno  accordata  loro  facoltà^d'ipo- 
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tecare,  e  alienare  beni  ;  ma  sempre  dentro  certi  It* 
miti.  Alessandro  Vlf.  accordò  perfiao ,  che  se  uri  Mo- 
nastero ,  un  Priorato ,  o  altro  ,  tassato  ,  non  potesse 
pagare  il  suo  contingente  ;  potesse  questo  chiudersi  per 
qualche  tempo  :  non  mai  venderlo ,  o  ipotecare  la  fab- 
brica. Const.  Ciim  intar  Cceieras  ,  §.  3.  18.  kal.  mai. 
i663.  Ballar.  Rom.  Main.  tom.  6.  par.  5.  pag.  ai 3.: 
e  avvertì  ,  benché  senza  bisogno ,  che  non  si  vendes- 
sero fondi,  ove  fossero  pesi  ,  e  nominatamente  obbli- 
ghi di  Messe  :  dummodo  bòna  ipsa  vendenda  nulli 
vinculo  ,  aut  oneri ,  PRAESERTIM  FERO  MIS- 
òARUlM ,  obnoxia  sint.  Const.  Exponi  nobis  ,  die  a3. 
^idii   1665.  Ballar.   Casin.  tom.   a.  pag.   61 5. 

i4'  Che  i  Canonici  Lateranensi ,  interpreti,  ed 
esecutori  delle  facoltà  Pontificie  ,  abbiano  in  vigore  di 
esse  ,  obbligato  ,  e  ipotecato  mai  la  Chiesa  ,  e  suoi  ef- 
fetti come  sopra ,  è  tanto  assurdo ,  e  falso  ^  che  anzi 
anche  nelle  maggiori  ristrettezze  sempre  hanno  essi 
tenuto  ,  fino  ali*  ultimo  ,  conto  separato ,  e  ammini» 
strato  ben  diversamente  la  Chiesa  ,  e  le  sue  entrate. 
3Vei  libri  del  Monastero  ,  mentovati  qui  addietro  ^ 
P^g-  18.  e  19.,  ora  pressoi  signori  Creditori,  i  qua- 
li irt  parte  lo  confessano  nel  loro  Somm.  num.  4*  » 
le  Cappellariie  cantano  separatamente  con  tutti  i  loro 
fondi  ,  e  patronati.  Vi  si  nota ,  che  alcuni  liioghi  di 
Monte  sorto  stati  alienati ,  per  impiegarne  il  prodotto 
in  fabbricare  casfe  contìgue  al  Monastero.  Si  avverte 
più  significantemente ,  che  l'Ordine  ha  preso  in  presti" 
to  dalla  Chiesa  ,  Sagrisiia  ,  e  Monastero ,  delle  som- 
ine  di  migliaja  per  i  loro  bisogni  :  e  questo  fatto  co- 
sta vi  e  meglio  dalla  Sentenza  graduatoria  data  dal 
sig.  Avvocato  in  Sommario.,  ove  spesse  volte  s'incon- 
tra yen-.  Monasterii^  SacristicB  ^  Ò"  Ecclesiae  Sanctts 
Mirice  Pacis  :  dunque  la  Chiesa  ,  la  Sagristia  ,  il 
Monastero  possedevano  a  parte  ;  e  facevano  un   cor^ 
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pò  separato  dal  resto  dell'  Ordine  ,  come  aveva  de- 
mandato Sisto  lV^  Si  vu'>le  prova  maggiore  di  questa, 
che  risulta  dai^li  stessi  documenti  prodotti  da^li  xVvver- 
sarj  7  Stupisco  ,  che  nel  produrli  il  signor  Avvocato 
non  vi  abbia  fatto  mente.  Nella  relazione  della  Sagra 
Visita  dell'  anno  i6ti6.,  data  dame  addietro, /jag^.  ì9't 
si  trovano  registrate  come  della  Chiesa  le  entrate  , 
che  le  appartenevano  separatamente  ,  in  annui  scudi 
1887.  8'z.  Le  Messe  obbligate  per  Cappellanie  .,  An- 
niversarj  ec.  sono  sempre  state  con  puntualità  fatte 
celebrare  dai  Canonici  ;  e  nel  i8o3.  in  tabella  erano 
5117. ,  come  dalia  nota  in  Sommano^  nuni.  1.  Dop® 
il  Concorso  i  Creditori  le  fecero  ridurre  da  Monsig. 
Vicegerente  a  961.  ,  poi  a  4S4- i  come  abbiamo  dalla 
risposta  del  Procuratore  del  Concorso  ,  qui  addietro 
pag.  46.  ^  ed  ora  a  332.. ,  non  so  perchè.  Somm.  num. 
1.  Questa  ridazione  non  prova  ella  oltre  il  bisogno  , 
che  i  fondi  delle  Messe  erano  liberi  ;  che  i  Credito- 
ri io  sapevano  ,  e  lo  confessavano  ;;  che  i  Canonici 
mai  non  gli  avevano  obbligati  ;  e  che  essi  Creditori 
^^SixistafTiente  se  li  godono  come  successori  nei  loro 
diritti  pel  Concorso?  Sé  nel  lysS.  per  calamità  straor- 
dinarie i  Canonici  Lateranensi  in  genere  nei  loro  Mo- 
nasteri non  poterono  far  soddisfare  tanti  obblii^hi  di 
Messe  ;  dovettero  domandarne  perdorto ,  e  remissione 
al  Sommo  Pontefice  Innocenzo  XIIl.  ,  il  quale  beni- 
gnamente l'accordò  con  tante  cautele  per  il  tratto  suc- 
cessivo ,  che  mostrano ,  quanta  fosse  la  premura  del- 
la Santità  Sua ,  perchè  tali  obblighi  di  pie  disposizio- 
ni di  benefattori  fossero  religiosamente  ,  e  scrupolo- 
samente  osservate.   Ballar-  Lateian.  pag.   399. 

i5.  Quale  è  l'altra  delle  XI.  Congregazioni,  fa- 
vorite dal  Pontefice  Benedetto  XIV.  come  sopra  ,  la 
quale  abbia  operato  diversamente  dalla  Lateranense  ? 
interrogati  da  me  alcuni  <iei  loro  Superiori  ^  tutti  d'aC- 
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tordo'  ìhi  hanno  rispósto ,  che  gl.lmmAl  ìóVo'  non  è  cs- 
diito  in  perisiere  di  obbligate   Chiese  ,  e  loro    fondi  , 
o  Cuppellanie. 

16.  A  tutto  questo  si  aji^^itìrrga,  o  si  premétta  , 
che  né  meno  il  Monastero  della  Pace  è  mai  stato  irt 
verun  modo ,  o  ih  venin  tempo  tassato  a  contribuir*^ 
alle  imposizioni  ,  e  snssidj  ,  che  hanno  cagionato  i 
debiti  in  questione  •  ma  soltanto  nelle  Costituzioni 
Pontificie  qui  appresso ,  e  nelle  altre  sempre ,  è  stato 
considerato  come  una  cassa  pubblica^  per  comodo  di 
pagamento.  Perchè  i  Creditori  hanno  voluto  uscire 
dalla  legge  positivj(  dei  pagamenti  annui  ripartiti  dai 
Superiori,  e  con  tal  metodo  prescritti  ONNINAMEN- 
TE dai  Sommi  Pontefici  ■  con  proibizione  ,  che  niunr 
Monastero  potesse ,  o  dovesse  pagare  la  tangente  di 
un  altro  ?  Riporteremo  le  parole  di  Paolo  V.  nella 
Costituzione,  Indtmnitate  Regidarium  jjersonarum^  1*2; 
apr,  1 608.  Bullar.  Later.  pag.  2.69.  :  Jnsiiper  provide- 
dere  cupientes ,  ]SE  malitia  ,  aut  negligentia  Praela- 
rum  ,  ac  Minìstròrum  iihius ,  vel  pluvium  Monasterio-* 
rum^  vel  aUcitjus  Tiationis  ^  aut  Provinciae  imposterum 
ali(juo  pacto  cacteris  Piovinciis  ,  Kationibiis  ,  Mona- 
steviis  ,  aut  Universae  Cougrcgatioiù  hujiismodi  JVO- 
CIÌAT  ,  FIÌL  DETRIMENTUM  AFFERRE  FA- 
CE AT  ,  districtius  inhibcmiis  ,  ne  ullo  imquam  lem* 
pare  DEBITA,  sicut  praefertur  DIVISA,  DlSTRI- 
BUTA,  ET  ASSI  GIS  ATA,  vel  alia  etiam  debita  ab 
alio  JMonasterio ,  Nat  ione ,  vel  Provincia  ad  praesens 
contrada  ,  seu  quovis  modo  imposterum  coiitrahenda 
(fuavis  causa  ,  vel  occasione  ,  etiam  necessitate  urgen- 
te ,  vel  urgentissima  AMPLIUS  IPSIUS  COISGRE- 
GATIONIS  COMMUNI  A  FIAJST,  FELCOMMU- 
JMCEISTUR^SED  PROPRIA,  ET  PARTICULA- 
RJA  ILLIUS  MONASTERIl  ,  NATJONfS  ,  ET 
PROVINCIAE  REMANEAJSTy  QUAE  IPSAMET 


^9 
BIBITA  CONTRAXERINT:,  MANDANTJiS,  ut  de 
eonundem  Monasterioruni  ,  J^ationum  ,  &  P/ovinciae 
ùonii  ,  quac  debita  contraxerint^  PERSOLJ^I  OM- 
NINÓ  DIìBEANT.  Tal  le^^ge  fu  confermata  da  Ales- 
sandro VII.  6.  dee.  iC64-,  e. da  .Clemente  X.  19.  aug. 
167 a.  Bull.   La.ter.  p^g-    ^gi. 

17.  Benedetto  XIV,  nel  suo  Moto  proprio  non 
ha  mai  derogato  a  queste  leggi  fondamentali ,  anzi  pa- 
re ,  che  le  abbia  espressamente  richiamate  iu  vigore, 
col  mentovare  la  niiatitita  dei  sussidj  imposti  ,  e  il 
tenore  delle  imposizioni.  Non  ha  mai  autorizzate  ipo- 
teche comuni  ,  e  generali  ;  ma  soltanto  ha  concesso 
facoltà  D'IPOTECARE  QL'ALCHE  PARTE  DELLE 
LORO  SOSTANZE,  E  CAPITALI  ,  per  AFFRAN- 
CARE, ED  ESTINGUERE  LE  RISPETTIVE  QUO- 
TE DE[  LORO  DEBITI,  O  IMPOSIZIONI.  E  qu:^- 
le  è  LA  QUOTA  del  Monastero  nostro  ,  quali  i  di 
lui  BENI  TASSATI  ?  Non  ha  vohite  obbligazioni  so- 
lidali dì  un  Monastero  per  tutti  ,  onde  farvi  5opra 
un  Concorso  generale  di  dreditori.  In  tutto  il  Moto 
proprio^  ossia  Breve ,  ben  esaminato  non  vi  è  una  pa- 
rola interpretabile  in  questo  scenso.  Rileggasi  intero 
nel  Sommario.,  niim.  a.  E  chi  poi  vi  troverà  inoltre  o 
accordata  ,  o  autorizzata  tacitamente  l'obbligazione  in 
individuo  dei  fondi  anche  delle  Messe  ,  degli  arredi 
sacri,  del  Monastero,  e  della  Chiesa  stessa  della  Pa- 
ce^ di  una  Chiesa  clelje  più  insigni,  delle  più  frequen- 
tate ,  e  più  popolari  dell'  alma  Città  ?  Se  pure  è  ve- 
ro ,  che  ì  signori  Creditori  abbiano  fatto  l'opposto  in 
Roma^ecl  abbiano  voluto,©  cccettato  tutti  per  ipoteca  una 
Stessa  Casa  nella  strada  dei  Sediari  :;  questo  stesso 
fatto  esclude  il  rimanente  :  che  però  mai  non  potrà 
pietendersi  né  per  fatto  dei  Canonici,  ne  per  autoriz- 
zazione di  Benedetto  XfV'.  obbligato  a  cosa  alcuna. 
In  qualunque  gaso,  cpme  mai    potevano   i    Creditori 
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supporre  ,  o  pretendere ,  che  la  Procura  Generale ,  la 

qwale  non  era  che  una  delle  casse  per  comodo  cen* 
trale  di  pagamento  ,  e  residenza  del  Procnrator  Ge- 
nerale, mantenuta  a  spese  comuni  dell'  Ordine,  po- 
tesse obbligarsi  unicamente ,  e  solidariamente  su  one- 
sto fondo  alla  somma  di  tutto  ,  o  di  gran  parte  del 
debito  annuo  di  se.  12943.  ,  e  dell'esagerato  capita- 
le ?  Qui  cum  alio  conti  ahit^  vel  est^  vel  debet  esse  non 
ignarus  condii ionis  ejus.  l.    \^.  Jf.  de  Reg.  jur. 

i8.  L'imprudenza,  «  la  non  curanza  dei  Credito- 
ri sul  loro  vero  interesse  per  questo  aspetto ,  non  è 
scusabile  ^  e  tal  sìa  di  loro.  Ma  il  sig.  Avvocato  , 
tanto  bene  istruito  dei  loro  diritti  ,  ignorando  quella 
tanto  inculcata,  e  ripetuta  legge  Pontificia  di  riparto, 
e  di  pagamenti  ;  e  per  nulla  considerando  lo  spirito, 
e  la  lettera  del  Breve  Benedettino  ,  non  ha  potuto 
parlare  con  giustezza  ,  e  verità  ,  quando  ha  scritto 
§.  4-6  5.,  che  infondo  il  debito  dei  Canonici  era 
debito  della  Camera  ,  e  di  tutto  lo  Stato.  INon  era 
debito  propriamente  della  Camera  ,  e  molto  meno  di 
tutto  lo  Stato  Ecclesiastico  solo.  Erano  sussldj  ,  e  de- 
cime imposte  sopra  tutti  i  Monasteri  d^^Ue  XII.,  poi 
delle  Xl.  Congregazioni  Regolari  Monastiche  di  tut- 
ta l'Italia  ,  e  suoi  Stati  rispettivamente  ,  e  tassativa- 
mente .^  come  si  disse;  imposti  dai  Sommi  Pontefici, 
come  Capi  della  Chiesa,  di  concerto  coi  Sovrani  ris- 
pettivi ,  per  trovare  le  somme,  che  dessi  promette- 
vano in  ajuto  all'  Imperatore  ,  alla  Repubblica  Vene- 
ta ,  e  all'  Ordine  di  Malta  contro  i  Turchi  ;  ai  Re  di 
Francia  contro  gli  Ugonotti  ec.  La  Camera  antistava  in 
gran  parte  per  sollecitare  i  pagamenti  ;  e  nulla  pili. 
Era  dunque  creditrice  la  Camera,  non  viceversa.  Laon- 
de, se  per  il  Breve  di  Benedetto  XIY.  d'affranca- 
T.ione  essa  cedeva  ai  nuovi  Creditori  dei  Canonici 
tutti  i  suoi  difitti  ^  e  ragioni ,  TALI'  QUALI  ,  pur- 
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che  né  direttamente  ,  né  indirettamente  passino  in  al" 
cun  caso  ritorcersi  contro  la  medesima  ^  non  poteva 
nemen  per  sogno  intender  di  cedere  dei  diritti  non 
pecuniarii ,  ma  religiosi  ,  inauditi ,  inconcepibili  sulla 
sua  Chiesa  Papale  ,  (  non  Camerale  se  non  per  cu- 
stodia )  e  suir  annesso  inseparabile  Monastero  della 
Pace  ;  ma  quelli  diritti  ,  e  ragioni  soltanto  ,  che  ave- 
va in  generale  ,  e  in  particolare  contro  i  rispettivi 
Monasteri  fuori  di  Roma  pel  loro  DETERMINATO 
RIPARTO,  e  la  loro  QUOTA;  e  SENZA  MINIMO 
PREGIUDIZIO  AI  PRIVILEGJ  ALTRE  VOLTE 
CONCESSI  ALLE  PREFATE  CONGREGAZIONI  MO- 
NASTICHE IN  OCCASIONE  DELLE  ENUNCIATE 
IMPOSIZIONI  DI  SUSSIDJ.  Vale  a  dire,  che  il 
Papa  non  deroga  alle  tante  antecedenti  Costituzioni 
riferite  in  generale;  e  molto  mei)^  a  quella  di  Sisto 
IV.,  che  riguarda  la  sua  ,  e  nostra  Chiesa  ^  e  le  sue 
pertinenze  ;  alla  quale  perciò  sempre  si  appoggia ,  ben- 
ché malamente,  il  Procuratore  del  Concorso,  q^i  ad- 
dietro pag.  47»  e  segg.  ,  in  opposizione  al  sig.  Avvo- 
cato ,  che  la  vuole  annullata  per  ogni  verso.  Non  si 
abusi  dunque  più  di  quel  Moto  proprio  ;  e  finiscano 
le  lagnanze ,  e  le  declamaiioni  del  sig.  Difensore  con" 
tro  la   Camera. 

19.  Eppure  è  verissimo  ,  che  per  via  di  fatto  , 
come  se  la  concessione  Pontificia  fosse  stata  nella  mag- 
gior estensione  supposta  ;  e  che  i  Superiori  del  Mo- 
nastero della  Pace  ne  avessero  fatto  uso  coir  obbligar- 
si nei  pretesi  termini  generalissimi  ;  i  Creditori  si 
sono  veduti  impossessarsi  daUa  Chiesa,  del  Monaste- 
ro, dei  fondi  tutti  della  Chiesa,  e  delle  Cappellanie» 
appropriarsi  tutte  le  liraosine  delle  Messe;  e  diSiiy. 
non  farne  dire  neppur  una  per  tanti  anni  ;  ed  ora  sol- 
tanto dare  alla  Sagristia  la  limosina  di  scudi  quattro 
,«  baj.  ao.  al  mese  per  le  33a.  ;   come  $i  legge  nelU 


supplica  loro  ,  nel  nostro  Somm.  num.  5.,  e  num.  1.5 
cxmtinnando  a  profittare  delle  passate  luttuose  circo-r 
stanze  ,  per  le  quali  non  furono  chiamati  formalmen- 
te in  Camera  a  render  conto.  E  di  ciò  non  P^n^^  *^ 
lagnano  ,  e  grid;'>no  altamente  anche  nello  scntto  del 
sig.  Avvocato  ,  che  devono  del  proprio  dare  al  Cura- 
to la  coniirua  di  ii6.  scudi  al  mese  (per  mantener  sé, 
la  Chiesa,  e  la  Parrocchia)  ,  di  cui  vorrebbero  do- 
mandar ribasso  come  troppo  vistosa  ,  e  sproporzionci-^ 
ta  veramente  alle  Jorze  del  Putriinonio  :,  e  sen-ia  ve- 
run  obbligo  ,  del  propio  danno  pure  la  limosina  di 
quelle  poche  Messe.  Se  non  tornava  ai  loro  interessi 
la  spesa  per  la  Chiesa  ,  e  pel  Monastero;;  perchè  non 
ubbidire  al  decreto  dell*  Emin.  Pro-Camerlengo  ^  ri- 
nunziare alle  loro  pretensioni  sulla  Chiesa  ,  e  sue  per- 
tinenze  ;  e  pel  resto  vedersela  in  Camera?  E  il  sig. 
Difensore  ,  senza  fare  queste  osservazioni  può  alzare 
contro  di  me  una  voce  sì  acerbamente  lamentevole  a 
favore  dei  pretesi  diritti  dei  suoi  Clienti  ]  tacciarmi 
di  prillata  imlevolcnza  ,  imputarmi  accuse  atroci ,  in- 
decenti in-vetti%ìeì  Non  le  profonderò  qui  quali  davvero  si 
meriterebbero;  ma  mi  ristringerò  per  compiacerlo, 
ad  esclamare  :   Quis  talia  Jando  temperet  a  lacrimisi 

20.  E  per  verità,  uno  spoglio  cosi  nuovo,  di  cui 
ardisco  asserire,  che  non  vi  ha  esempio  nella  storia 
Romana  ,  comparirà  più  biasimevole  ,  se  si  consideri 
accaduto  in  Roma ,  nella  Sede  Apostolica  della  Reli- 
gione, e  dei  canoni  ;  onde  potersi  temere  col  Papa  Urba- 
no III.  C  (^«^(yMic^am,  deJurej.^  che  istius  exJ'nplo  alii 
poterunt  ad  similia  provocari-  Più  ancora  ,  se  si  ricordi 
che  negli  anni  calamitosi  predetti  ,  sotto  il  Governo 
Francese  ,  nel  quale  agivo  ,  e  zelavo  in  egu..!l  modo  per 
l'onor  di  Dio  ,  e  salvezza  delle  Chiese ,  non  ostante 
l'avidità  loro  d'indemaniare  il  possibile  ;  mai  ne  Chie- 
se sono  state  impegnate ,    o    vendute  ;    ne    mai    sono 


,3tati  tolti  alle  Chiese  fondi  di  Messe  ,  o  altri  legati 
pii  ,  o  fondi  primitivi  ,  se  direttamente  cantavano  ici 
Chiesa  ,  o    Sagristia. 

HI.  Alcuni  altri  errori  di  fatto  vogliono  essere 
emendati  dal  mio  sig.  Difensore.  11  primo,  di  nott 
aver  badato  ,  che  io  nel  mio  Pro  memoria  con  molr 
ta  cautela  ,  e  prudenza  di  espressione  ,  dico  sempre 
Chiesa  ,  e  sue  pertinenze  ^  e  in  questi  termini  ne  fu 
preso  possesso  :  lasciando  a  un  giudizio  formale  nel 
Tribunal  della  Camera  l'appurare,  e  decidere,  ijuali 
fossero  /e  pertinenze.  Ma  il  sig.  Difensore  le  ha  spe- 
cificate. La  Camera  ,  dice  egli  ,  per  mezzo  de''  suoi 
Ministri  si  mise  in  possesso  del  Tempio  ,  Monastero , 
p  di  alcune  vicine  case.  Preso  il  possesso  vero  nei  ter- 
mini sopra  da  me  espressi  ,  ho  ragione  di  congettur 
rare  ,  che  il  sig.  Difensore  ,  nel!'  individuare  le  per- 
tinenze \  le  confessi  in  parte  ,  non  volendo. 

aa.  Egli  ci  dà  §.  3.  per  indubitata  la  somma  anr 
una  del  debito  dei  Canonici  in  se.  12943.  :;  il  capita- 
le lo  dà  prima  al  §.  6.  sopra  4t>o.  mila  scudi  ^  al  §. 
19.  per  5oo.  ìnila  scudi  ,  circa  :  il  Procuratore  del 
Concorso  ,  qui  addietro  pog.  46.  ,  sopra  5oo.  mila. 
Poco  male  questo  pili  ,  e  meno  di  4'?  ^  5.  Ma  come 
la  somma  certa  di  ii^'j^'^.  al  5.  per  100.,  quale  si  as- 
serisce ,  forma  un  capitale  di  4>  9  ^^  ^'^^^  ^^^^^  ^  ^^^" 
do  la  malizia  di  questo  sbaglio  :  coli'  aumentare  del 
doppio  il  capitale  del  credito  ,  si  vuole  sempre  più 
giustificare  l'esorbitanza  delle  pretensioni  5  e  rendere 
.più  compassionevole  il  supposto  pregiudizio  dei  Cre* 
ditori  anche  a  danno  della  Chiesa  nostra  ,  e  delle  sue 
pertinenze.  Ma  vi  è  ancora  maggior  coufusione  in  que- 
ste somme  di  ^.^  e  di  5.,  0  per  ignoranza  ,  o  per  ma- 
lizia nel  modo  ,  che  le  annunzia  il  sig.  Avvocato. 
Egli  §.  12.  ripete,  che  dopo  il  permesso  di  affranca- 
zione dato  alle  XI.   Congregazioni  Monastiche   daBe^ 
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«edetto  XTV.  .>  i  nostri  Laterawensì  presero  ad   intcn 

resse  4oo.  e  più  mila  scudi.  E  questo  di  4*9  ^  ^^  5. 
era  tatto  il  loro  debito.  Ma  come  sarà  vero  questo 
debito  dopo  qnell'  epoca  ,  se  nella  mentovata  Sentew 
za  graduatoria  io  trovo  ,  che  i  debiti  sono  quasi  tnt« 
ti  con  particolari  ,  e  anteriori  al  i  fì^i.  ;  e  quelli  con- 
tratti dopo  sono  pochissimi  per  \9.  Camera  in  vigore 
delle  facoltà  Pontificie  volta  per  volta  mentovate  '/  li 
per  questi  pochi  favoriti  Creditori  nei  supposti  ter- 
mini ,  gli  altri  tutti  goderanno  gli  stessi  privilegi  nel 
Concorso?  Tutti  alzeranno  la  stessa  voce?  Che  con- 
fusione di  fatti  ,  e  di  massime  !  Perchè  ,  in  vece  di 
alterare  le  somme  del  capitale  ,  o  confonderne  l'ori- 
gine ,  non  esser  più  onesti  i  signori  Creditori  ,  e  chi 
Ilaria  per  essi  •  e  dire ,  che  col  ricuperare ,  che  si  fa- 
rà oggi  ,  o  dimani  i  beni  Lateranensi  nella  Romagna, 
su  i  quali,  nel  vendersi  da  Napoleone,  e  dal  Regno 
Italico  ,  furono  espressamente  riservate  le  loro  ipote- 
che ,  verranno  ad  esser  pagati  ,  e  rimborsata  di  tut- 
to ,  o  quasi  tutto  il  loro  preteso  credito  5  senza  in- 
quietare con  altre  pretensioni  i  vivi,  e  i  morti  della 
Pace ,  i  quali  altronde  nulla  hanno  a  fare  coi  loro  in- 
teressi ? 

a3.  Altro  errore  dì  storia  sfuggì  al  sig.  Difenso- 
re 5  ma  che  dà  luogo  alla  seria  riflessione  della  soli' 
darietci  ,  che  accerinata  da  me  nel  Promemoria  , 
viene  da  lui  derisa.  I  Monasteri  Lateranensi  del  Pie- 
monte non  furono  accordati  dalla  Santa  Mem.  di  Pio 
VI.  al  Sovrano,  affinchè  egli  avesse  mezzi  di  più  per 
Opporsi  alla  rivoluzione  Francese  ,  che  ancora  non  esi- 
steva 5  ma  nel  1788.  Precedentemente  si  erano  per- 
fiditi i  Monasteri  del  Milanese  ,  e  del  Veneziano.  Per- 
chè i  Creditori  non  si  mossero  per  le  loro  antiche  ^ 
sempre  vigenti  ipoteche  sopra  quei  Monasteri,  riser- 
vate ,-  e  volute  dai  Somin^  Pontefici  5  non  mai   dero- 
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jgfte ,  6  tolte  :  e  m  vece  tutto  pretendere  dallo  Stat9 
Ecclesiastico;  e  in  ispecie ,  sali' ultimo ,  dalla  Procura 
di  Roma?  La  Santità  di  Nostro  Signore  valutando  nella 
sua  saviezza  le  istanze  umiliatele  sopra  questo  punto  es-: 
senzialissimo  dai  Superiori  delle  altre  Congregazioni 
Monastiche  obbligate  per  gii  stessi  debiti  ,  si  è  degnata 
deputare  una   Congregazione  di  Emin.  Cardinali  ad  ef- 

Ifetto  di   esaminarle.   Se  ne  aspetti  dunque   l'esame,  e 
la  risoluzione  ,  a  cui  ha  dritto  di  partecipare  la  Con- 
gregazione Lateranense ,  la  quale  è   disciolta  di   fatto 
ma  non  soppressa  ,  non  estinta  canonicamente  5  come 
ci  si  asserisce  senza    documento. 

24»  Ecco  ,  a  mio  credere ,  soddisfatto  esuberante- 
mente  alla  parte  storica  della  nostra  causa.  Resterà  a 
dire  qualche  cosa  sulla  parte  giuridica  ^  giacche  il  sig. 
Difensore  per  due  aspetti  la  considera  :  Istoria  ,  e 
diritto.  Ma  per  questo  lato  il  sig.  Difensore  ha  cre- 
duto uscirsene  più  presto  ^  pronunciando  cattedratica- 
mente della  mia  allegazione  •  che  il  suo  mento  è  ap^ 
pena  ,  di  poter  essere  compatita.  Si  ?  forse  lo  scrive- 
re in  confidenza  contro  un  Antiquario  sul  principio  , 
ha  fatto  obbliare  al  sig.  Avvocato  ,  che  l'Antiquario 
era  parimente  juris  ,  legumque  peritus  ^  e  non  ha  egli 
calcolato,  che Jjagili  quacrens  ilUdere  denteiti^  ^jf^^"^ 
dct  solido.  Potrei  sullo  stesso  tenore  voltarmi  ancora 
io  alla  derisione  ;  ma  l'argomento  non  lo  permette  f 
e  forse  gioverà  il  detto  seriamente  ,  e  il  da  dirsi ,  a 

,  far  sopprimere  una  volta  per  sempre  una  questione  , 
che  pur  troppo  ogni  tanto  si  affaccia  imprudentemen- 
te nei  Tribunali. 

a5.  Se  non  che  ,  dipendendo  la  nostra  causa  dai 
fatti  ,  e  specialmente  dalla  Bolla  di  Sisto  IV.  ^  collo 
spiegar  meglio  quelli  ,  e  convalidarli ,  già  ho  dichia-» 
rato  anche  il  diritto  positivo ,  ed  esclusivo  al  punto  ^ 
<:he  basta.    Resterebbero    unicamente,   all' oppostp  ,  €fei 
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confiltarsi  alcnni  princìpi  di  diritto  ,  die    affaccia    per 

sé  il  sig.  Avvocato  ^  ma  questi  davvero  meritano  ap- 
pena il  regalato  compatimento.  Come  per  primo,  egli 
nel  §.  l 'i.  scrive,  che  potrelobe^I/r  osservare  ,  che  per 
lina  causa  tanto  giusta  ,  quale  era  quella  delle  guer- 
re col  Turco  ,  coi  Luterani ,  e  cogli  Ugonotti ,  le  sa- 
gre suppellettili  ,  e  i  Tempj  ancor  essi  potevano  giu- 
sta?nente  obbligarsi  ,  secondo  la  dottrina  di  i*?.  Ani" 
òiogio  nel  famoso  Cup.  70.  Caus.  in.  ,  quaesti  2.,  con 
cui  va  d'' accordo  la  leg.  17.  dcU^  Imperator  Giustinia" 
no  Cod.  de  Sacros.  lìcci.  Ma  il  nostro  pietoso  scrit- 
tore ,  che  si  mostra  tanto  erudito  col  citare  il  Fleu- 
ry  ,  il  P«.ainaldi,  il  Card,  de  Luca,  S.  Ambrogio,  e 
Giustiniano  ;;  ignora  poi  il  necessario  al  suo  scopo  , 
cioè  il  disposto  lelteralmente  dai  Sommi  Pontefi^.ù  nel 
caso,  nostro  preciso  ,  d'imposizioni  alle  XI.  Congrega- 
zioni per  queir  oggetto  di  guerre  di  Religione  ,  di  non 
potersi  mai  né  impegnare  ,  né  esecutare  arredi  sacri  , 
libri,  e  cose  simili  appartenenti  alle  Chiese.  Ecco  le 
parole  di  Clemente  VI  II.  nella  Bolla  Quanto  numerosi^ 
scxtodecimo  cai.  mari.  iSgS.  ,  Bullar.  Casin.  tom. 
2.  pag.  317.  col.  1.:  Caeterum  in  percipiendis  decimis 
praediciis^  Constitutionem  recol.  mem.  Clementis  Pa~ 
pae  Quinti  si  milite/  Praedecessoris  nostri  in  Concilio 
f^iennensi  editavi ,  quod  decimae  ad  monelam  curren- 
tem  communitcr  levar i  :  KIìC  CALICES  ,  LIBRI  , 
CABTBRAQUlì  ECCLBSIAR  UM  ORNAMETS- 
TA  BlVllSO  CULTUI  DICATA  ,  lìX  CAUSA  PI- 
GNORIS  CAPI  ^  PERCIPI  ,  VEL  DISTRAMI, 
AUT  ALIAS  QUOMODOLIBET  OCCUPARI  DE 
BEAIST,  UBIQUE  VOLUMUS  OBSERFARL  La 
confermarono  Paolo  \.  Cum  ad  ea ,  idibus  jan.  1606. 
ibid.  pag.  529.  ,  e  Alessandro  VII.  Cum  divina  ,  9. 
hai.  mari.  1661.  §•  j4'  •)  Ballar.  Rem.  jMainardi  , 
;om.  6.  par.  5.  pog.    i!^^.  i    e  sempre    si    è  praticati? 


per  mòdo  dì  regola  dalla  Segretaria  de'  Brevi  ,  cN 
ne  assicurò  TUrsaya  tom.  2,,  par.  'i-.  discept.  2.5.  nunti 
58.  Questo  è  uno  dei  privilegi  accordati  alle  XI.  Con- 
gregazioni. Benedetto  X(V.  ha  conservati  questi  pri- 
vilegi nel  SITO  Moto  proprio.  Dunque  ne  Creditori ,  ne 
altri  potranno  pretendere  anche  per  questa  ragione 
sugli  arredi  sagri  &c.  della  nostra  Chiesa.  E  se  i  Papi 
CÒSI  fortemente  parlarono  per  le  cose  sacre  accessorie; 
molto  più  avranno  inteso  lo  stesso  per  le  Chiese,  che 
sono  il  principale  :;  altronde  per  tante  leggi  ,  e,  cano- 
ni fuori  Ai   ogni  nmano  commercio. 

a6.  Ci  avvalora  di  più  per  la  nostra  Chiesa  \\n! 
altra  ragione  di  fatto,  e  A\  dritto  da  non  preterirsi  9 
e  che  il  sig.  Avvocato  potea  non  sapere.  Sotto  la  da- 
ta dei  2,5.  febraro  1689.  abbiamo  un  Breve  del  Ven. 
Pontefice  INNOCENZO  XI.,  affisso  per  legge  nella  Sa- 
gristia  ,  nel  quale  ,  ad  istanza  del  P.  Procurator  Ge- 
nerale ,  dell'  Abbate  ,  e  di  tutti  i  Canonici  ,  sotto  pe- 
na di  scomunica,  Sua  Santità  proibisce,  che  neppure 
si  possano  imprestare  o  ad  altri  Monasteri  ,  o  ad  al- 
tre Chièse  ,  e  Luoghi  Pii ,  calici ,  o  altre  suppelletti- 
li di  qualunque  specie  ^  e  nemmeno  estrarle  dalla  Chie- 
sa ,  o  Sagrestia  :  e  questa  pena  ,  coii  altre  analoghe  4 
si  commina  agli  stessi  Superiori  ,  e  Canonici  ,  che  vi 
cooperassero.  Si  legga  il  Breve  nel  Sommario .^  nwn. 
4.  Questo  non  avrà  bisogno  di  lungo  Commentario,  per 
provare  ulteriormente  la  massima  della  inalienabilità 
de'  medesimi  arredi  per  ipoteche  tacita  di  Creditori  ; 
e  l'impossibilità  di  persuadersi  ,  che  dopo  il  Breve  di 
Benedetto  XIV.  tacitamente  si  siano  potuti  ipotecare 
dai  Canonici  ,  e  sanzionarsi  dal  Sommo  Gerarca. 

27.  Andando  avanti  il  sig.  Avvocato  ,  egli  scri- 
ve in  tono  positivo,  che  i  Lateranensi  col  possedere 
per  3oo.  anni  la  Chiesa  materialmente  ,  benché  data^ 
0  affidata  dal  Papa  fondatore  ad  regenduni ,  C?'  guber->- 
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nandunt  s  empii  e  em  ente  ,  ne  sono  diventati  padrorS 
assoluti  :  che  se  non  basta  il  possesso  ^  si  pnò  suppor- 
re ,  per  immaginazione  della  centenaria  ,  che  qualche 
«Uro  Pontefice  abbia  fatta  questa  plenaria ,  assoluta  do- 
nazione in  proprietà.  §.  ii.  Basta  riferire  queste  ve- 
re fanfaluche  illegali ,  senza  confutarle. 

28.  Non  cosi  dell'  assertiva ,  che  il  sig.  Avvoca- 
to ci  mette  avanti  colla  maggior  buona  fede  nel  §. 
5i4*  Non  si  v&tdano  ,  né  si  possono  ipotecare  ai  Crc* 
ditori  le  Chiese  direttamente  ,  e  da  per  sé  ;  indirete 
tamente  però  colV  insieme  di  un  Patrimonio  e  si  ven- 
dono talvolta  ,  e  restano  anche  quotidianamente  inja" 
vore  dei  Creditori  ipotecate.  Un  esempio  ci  voleva  di 
questa  franca  assertiva,  in  vece  egli  la  rinforza  con  va- 
rie autorità  ,  colle  quali  provasi,  che  coU'universalità 
ai  un  Patrimonio  particolare  va  unito  anche  un  pa-^ 
tr(Miato  di  una  Cappella  ^  e  una  Capi>ella  col  palazzo ^ 
che  la  contiene.  Qui  appunto  per  ultimo  io  aspettava 
di  piede  fermo  il  mio  signor  Maestro.  Incomincio 
subito  dal  rispondergli  ,  che  questo  argomento  dalla 
Cappella  privata  alla  Chiesa  pubblica ,  altre  volte  pro- 
posto ,  era  già  stato  egualmente  conquiso  ^  e  nomina- 
tamente presso  riTrsaya  loc.  cit.  num.  5o.  num.  i3g. 
seqq.  lyy.  scqq.  ig^.  seqq.  ^  sebbene  anche  nelle  Se- 
polture ,  e  nelle  Cappelle  private  nullum  jus  credito^ 
ribus ,  quo  ea  pignoris  ,  vel  hypothecae  jure  avocent  , 
esse  poterit  ^  come  a  lungo  prova  il  Maranta  CorUrov. 
juris  utr.  resp.    16.  num.   26.   tom.    1. 

29.  Il  timore  di  questa   replica    doveva   indurre 

il  sig.  Difensore  a  prevenirla  ,  coli'  esaminare  tutta  la  j 

relazione  ,  che  fece  di  quella  lite  strepitasa  il    Cano-  I 

nista  Ursaya.  Avrebbe  veduto  il  proposito,  e  l'oggetto  1 

di  essa,  che  gli  avrebbe  risparmiato  la  mortificazione,  ■ 
di  sentirsi  ripeter  ora    piii  chiaramente  ,  che  la  que- 
stione nostra  non  è  nuova  9  ma  che  in  termini  gen«» 
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tèi  ,  e  speciali  e  stata  più  volte  fórtwalntente  decis^j 
Si  riporta  dall'   Ursaya  toni.   o.  par.    a.,  disc.  ti^.  num. 
4.5.  la  decisione  dell'  Emin.  Vicario  Carpegna,  deputato 
specialmente  adì  lodato    INNOCENZO  XI.  l'anno  1679^ 
coatro  i  Creditori,    che    appunto  nella  universalità  de 
beni  in  concorso  volevano  compresa    la    Chiesa    della 
Yen.  Congregazione  delle  Sacre   Piaghe  ,   di  gran  lun- 
ga inferiore  alla  nostra ,  e  di  seniplice  Confraternita, 
con  tutti  i  sag;ri    arrèdi  ,   é   luoghi    adjacenti  per  ser- 
vizio della    Chiesa    stessa.    Tenore    di  quella   senten- 
za; Chrìsti  nomine  invocato.  Per  liane  nostrani   definì-' 
tivam  Sententiam  ,  quam  de  juris    Peritorum    Consilio 
ih  his  scriptis  ferimus  ,  in  causa ,  et  causis ,  (juae  pri" 
rno.,  et  in  prima  coram  Nohis  ,   TAMQUAM  A  SS. 
D.  N.  SPIìCJAUTER  DELEGATO  ,  versa  fuerunt^ 
et  vcrtuntur  Instantiis  inttr  DD.  Petrum    Antonium  , 
et  Margaritam  de  Vecchis  ,  actores    ex  una  ,  et  Ven^ 
Congreg.  SS.   Plagarum  ,  ream    cànventdm  ,    Partibus 
ex  altera  ,  de  ^  et  super  praetensa  executiorie  praetett-^ 
sorum  Mandatorum  Rotaliuni^  de  quihus   in  aclis  ^  SU-f 
PER  DICTA  ECCLESIA  MATERIALI,  ORATO- 
RIO, SACRISTI  A,  ET  LOCO,  UBI  P  ARAM  E  N-^ 
TA  SACRA  REPONUNTUR  ,  AC  DEMUM  SU-^ 
PER  SACRIS  SUPELLECTILIBUS ,  ALÌISQUE 
REBUS  ,  AD    USUM  ECCLESIAE   DESTINA- 
tlS  ,  dicimus  &c,  sententiamus  ,  supra  dieta  rianda- 
ta non  fai  ss  e  .f  nec  esse  execjuenda  SUPER    DICTA. 
ECCLESIA  MATERIALI,  ORATORIO,  SACRI- 
STIA  ,  ET  LOCO  ,  UBI  PARAMENTA  SACRA 
REPONUNTUR,  CAETERISQUE  SACRIS   SU- 
PELLECTILIBUS,ALIISQUE  REBUS  AD  USUM 
ECCLESIAE  DESTINATIS.  Proptereaque  d.   Ven. 
Congreg.  ABSOLVENDAM  FORE  ,  ET  ESSE  AB 
IMPETITIS  ,  proiit  absolvimus,   &  ahsolutdm  habe" 
fi  volumus  ,  et  mandamus  ,  et  illa  C^c.    Questa    s*vi4 
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'decisione  e  stata  seguita,  e  replicata  il  di  aG.  febrà- 
i*o  ultimo  scorso  dal  medesimo  Tribunale  del  Vica- 
VJato  ,  Luogotenente  Monsig.  Nasalli,  contro  i  Credi-' 
tori  del  Collegio  Piceno  di  S.  Salvatore  in  Laiiro  ,  i 
quali  chiedevano  con  tutti  i  beni  andare  in  Salviano 
per  l'annesso  antico  Monastero,  ora  Collegio^  decre- 
tando ,   Rejecit  instantiam  quoad  aedijicium. 

3o.  L'Ursaya  poi  riferisce  la  cansa, strepitosa  per 
armi,  dei  Creditori   dei   Padri   del  Riscatto  in  S.  Fran- 
cesca Romana  ,  strada  Felice  ,  presso    i    Cappuccini  , 
ben  piccola  Chiesa  ,  i  quali    pure    pretendevano    per 
Concorso   aver  diritti  su  di  essa  ,  fino  a  poterla  ven- 
dere privatamente  ad    un    altro  Ordine    Religioso.    Il 
Tribunale  dell'  Eminent.   Vicario  aveva  già  deciso  nel 
t-^oy.  in  favore  dei  Creditori;  e  la  Segnatura  di  Gra-''^ 
zia  il  dì     14.    settembre    1717.    aveva    confermata    la" 
sentenza.  Riveduta  per  ordine  espresso    del    Pontefice 
CLKMENTE  XI.  la  causa  dal  Tribunale  medesimo  il  dì 
28.   mario    1719.,  esso  si  ritrattò,  e  pronunziò  ,  non 
esse  devoniendum  ad    venditionem ,    et  subhàstationem 
BCCLE^IAE,  ET  CON^ENTUS  mstantibus    Cie- 
dìtoribus  ;  per  la  ragione  potissima  fra  le  tante  ,  che 
questi  non  erano  oggetti  di  commercio;  e  perchè  nz^^- 
liis  otnnino  usqiie  hodie  dutus  est  sìinilis  casus  in   Ur' 
he  ,  et  in  Orbe.  Da  allora  in  poi  quei    Religiosi    sona 
restati  in  pacifico   possesso    della  Chiesa  ,  e  del  Con- 
vento  fino  alle  ultime  vicende. 

3i.  Quindi  colla  storia  costante,  l'Ursaya  dimo- 
stra ,  che  le  Chiese  come  tali ,  con  tutti  gli  arredi  sa' 
cri  ,  e  i  Monasteri  ,  e  Conventi  ,  sempre  sono  state 
concesse  liberamente,  senza  riguardo  alcuno  a  Cre- 
ditori ,  dai  Sommi  Pontefici  a  chi  loro  è  parso  ,  e 
piaciuto. 

32.  Ciononostante  ,  sempre  più   ostinati  quei  Cre- 
aitóri  ,  non  avendo  potuto  allora  ottenére    il  loro  in- 
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tento  per  g:iustizKi;  sì  rivolsero  al  Pontefice  CLEÌMEN-*; 
TE,  onde  averlo  almeno  per  una  grazia  speciale  di  com-^ 
miserazione.  Ma  fn  loro  risposto,  al  dire  dell' Ursa- 
ya,  che  simili  grazie  in  pregiudizio  del  terzo.,  e  di 
pessimo  esempio  in  Roma^  e  in  tutta  la  Cristianità^ 
non  si  accordavano  daUa  Santa  Sede  Apostolica.  Fiiit 
tesponswn  ,  quod  Apostolica  Sedes  non  solet  concede- 
re gratias  Tertiis  praejudiciales  ,  etiamsi  hae  consi- 
stant  in  mìnimo  ,  et  sermo  sii  de  particularihiis  ,  et 
privatis  personis  ^  ut  notai  &c.'.  et  propterea  multo  mi- 
nus  illius  concessioni  locits  erat  in  praesenti  ^  dum  sef- 
mo  erat  DE  GRAVIA  BXORBITAISTI  ,  NUN- 
QUAM  ANTE  A  CONCESSA  -,  et  quod  magis  est  ^ 
involvente  PRAEJUDICIUM  non  unius  ,  vel  alte- 
tius  privatae  pevsonae  ',  SED  OMNIUM  ECCLE- 
SIARUM  URBIS  ,  ET  ORBIS.  Che  differenza  si 
troverà  fra  questo  ,  e  il  nostro  caso,  in  cui  egualmen- 
te si  chiede  per  grazia  alla  Santità  di  PIO  VII.,  che 
si  degni  appi^ovare  un  simili* sirao  ,  ed  in  parte  più 
stravagante  ,  negoziato  nella  so».tanza  dei  Creditori  , 
che  vogliono  aver  diritto  di  contrattare  ,  e  appropri- 
arsi ,  e  di  cedere  quello,  che  non  appartiene  a  loro , 
ma  a  Dio  ,  alla  Religione  ,  ai  Patroni  vivi,  e  ai  de- 
fonti? A  pari  causa,  la  stessa  risposta  ,  e  decisione: 
REJECIT  INSTANTIAM. 

33.  Se  il  sig.  Avvocato  avesse  avuta  la  premu- 
ta ,  non  di  servire  all'  interesse  dei  suoi  Committen- 
ti importuni  ,  e  alle  loro  reiterate  richieste'^  ma  dell' 
onof  suo  ,  di  Roma ,  e  della  S.  Sede  ,  leggendo  la 
storia  di  questo  fatto  ,  da  me  accennato  nel  Prome- 
moria ,  p^g-  i4-  1  ^'^^  avrebbe  probabilmente  protet- 
ti, e  consigliati  i  suoi  Clienti^  e  il  P.  0-Finan  ,  ad 
avanzare  alia  Santità  Sua  ,'  tion'  meno  zelante  d'IN- 
lyOCENZO  XI.  ,  e  di  CLEMETNTE  XI.  per  l'onor, 
tìi  Dio  ,  delle  Chiese  ,  e  'di  Roma  ,    una    supplica   si 
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))oco  calcolata,  e  mancante  di  fondamenti  legali,  nei  tejr- 
mini  della  stampa,  che  ripeto  nei  Soininario^  nwn,  3.^ 
e  prego  si  legga  per  intero. 

34-  E  qui  mi  si  presenta  ora  il  momento  op- 
portuno ,  ^i  chiedere  in  grazia  al  sig.  Avvocato  ^  co- 
me, difendendo  l'interesse  de' suoi  Clienti ,  abbia  in- 
sieme preso  a  proteggere  la  istanza  del  P.  0-Finan  ia 
quei  termini  ?  Perchè  non  assicurarsi  un  poco  più  scru- 
polosamente ,  in  un  affare  di  tanta  importanza ,  delle 
facoltà  ,  e  delle  autorizzazioni ,  sulle  quali  il  P.  Prio- 
re basava  la  sua  istanza?  Essendo  egli  Irlandese  ,  dove- 
va produrre  un  mandato  del  suo  Provinciale  irlandese, 
o  suo  Capitolo.  Ed  io  sono  accertJito,  che  questo,  e 
la  porzione  Irlandese  del  suo  Ordine,  gli  sono  con- 
trari ;  e  forse  perciò  eglino  richiameranno  il  loro 
membro.  Il  Reverendissimo  P.  Generale  Gaddi  ha  auto- 
jrizzato  lui,  è  vero  ^  ma  in  termini  generici,  quali  sono 
riportati  nel  Sotnm.  contr.  nwn.  5.  :  Accordo  a  V-  P. 
le  opportune  facoltà  per  conchiudere,  a  nome  d&lV  Or- 
dine^ e  per  li  nostri  Religiosi  di  S.  Clemente  il  con" 
tratto  ,  per  Vacquisto  del  Convento  -^  e  Chiesa  della 
Tace  vicino  a  Piazza  Navona  ,  CON  QUELLE  CON- 
DIZIONI, CHE  CREDERÀ'  TIU'  UTILI,  E  VAN- 
TAGGIOSE- in  questi  termini  certamente  ne  il  P. 
Gaddi,  n"*  alcuno  de' suoi  prudenti  ,  e  savj  Religiosi 
approverà  mai ,  che  si  contratti  la  rovina  di  tre  Chie- 
se ^  titoli  Cardinalizi ,  e  per,  consegnenza  4ei,  Fadri 
residenti  nelle  medesime  :  si  dì  cedere ,  ed  alienare , 
i  sitfldetti  Capitali  della  Tace ,  (  e  specialmente  i  fon- 
di dei  benefattori  in  Cappellani  e  ,  Anniversarj  &c.  y 
contro  ogni  principio  di  diritto ,  di  onestà  ,  e  di  buo- 
jnia  fede  )  pei  parte  dei  Creditori  ;  si  per  assumere  i 
mentovati  pesi  con  tutti  li  dritti  ,  privihgj  ,  e  vantag- 
gi annessi  al  detto  Convento  dal  canto  della  Religio" 
ne  Uernese,  MEDIANTE  VOBLIGO,  ED  ESPRES- 
SA IPOTECA  DÌ  TUTTI  LI  BENI  APPARTE^ 
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Ì^ETSÌTI  AL  CONVENTO  DE'  Ss.  SISTO,  E  CLE- 
ME]\TE,E  SPECIALMEISTE  L'ORTO  BOTTAJSl- 
CO  ATSNESSO  A  DETTO  CONVENTO  PEK  SI- 
CUREZZA, E  GARAJSZIA  DI  ESSI  CREDITO- 
RI. Oh  le  utilissime  ,  e  vantacgiosissime  condizioni  ! 
Oh  il  bel  corrispondere  alle  religiose,  airettMose  spe- 
ranze del  buon  Papa  Sisto  fondatore,  che  la  sua  Chiesa 
Deo  propitio  ftiUcia  continuo  suscipiet  incrementa  ,  col- 
lo spogliarla  di  tutto  ,  e  sostituirvi  delle  parole  stra- 
niere ,  toto  orbe  ;  soggette  anche  per  questo  a  del- 
le improvi  se ,  inaspettate  vicende  !  E  chi  altri  potreb- 
be autorizzare  ,  o  proporre  lo  spoglio  di  due  altre 
Chiese  Cardinalizie  ,  S.  Clemente ,  e  S.  Sisto  Vec- 
chio ;  della  prima  in  ispecie  ,  che  è  una  delle  più  an- 
tiche ,  più  celebri  ,  ed  interessanti  di  Roma,  senza 
il  consenso  ,  anzi  contro  i  reclami  del  Cardinale  ti- 
tolare ?  Ne  sono  eglino  padroni  i  Rev.  Padri  Iberne- 
$i  ?  Se  il  fatto  non  costasse  dalla  supplica  stessa  dei 
fireditori  ,  e  del  P.  Priore  ,  la  cosa  parrebbe  incre- 
dibile. 

35.  Finisco;  raccomandando  al  sig.  Avvocato, 
di  difendere  meglio  i  suoi  Clienti  colla  verità  disin- 
teressata ,  e  sincera  ;  e  nelle  regole  dell'  arte  ;  non 
cedendo  a  importunità  reiterate.  Ho  fatto  osservare  più 
volte  ,  che  l'Ordine  Regolare  Lateranense  non  è  sop- 
presso in  modo  alciino  ;  che  un*  Abbazia  simile  per 
tutti  i  titoli  doveva  rinunziarsi  in  mano  di  Sua  San- 
tità 5  altrimenti  ogni  atto  ,  che  facciasi  in  conseguen- 
za, è  nullo  ,  pa§.  aa.  Sisto  IV.  nell'  erigere  l'Abba- 
zia,  e  sopprimendo  l'antica  Parrocchia  secolare  ,  non 
■solo  interpellò  il  Parroco  attuale  ;  ma  lo  fece  formal- 
mente rinunziare  ,  pag.  33.  Il  Reverendo  nostro  si^. 
D.  Francesco  Domeniconi  nulla  sa  officialmente  di 
tutti  questi  maneggi.  Si  pensa  forse  di  fare  un  irco- 
icervo  ,  un  miscuglio  di  secolare  ,  e  di  regolare    irre» 
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golarmente  ?  L'Emìnent.  Camerlengo  ,  e  la  Rèv.  Ca- 
mera Apost. ,  tutori  generali  delle  Chiese  ,  hanno  pre- 
so possesso  fin  dall'  anno  1809.,  della  Chiesa  di  S. 
Maria  della  Pace  ,  e  sue  pertinenze  ,  come  Papale  ^ 
e  abbandonata  dai  Canonici  ^  inibendo  al  Giudice  dei 
Creditori  de'  medesimi  ,  di  procedere  oltre  ^  e  riser- 
vando a  questi  ^  e  a  chiunque  altro  ógni  diritto ,  di 
addurre  le  loro  ragioni ,  quali  che  fosseiro  ,  nel  Tri- 
bunale competente  della  Camera.  La  Santità  di  Nostro 
Signore  PIO  VII.  ,  non  dubitando  punto  ,  che  lai 
Chiesa  sia  Papale  (  e  lo  confessa  il  sig.  Avvocato  §. 
•j.  )•  e  facendo  insieme  uso  delle  sue  ordinarie  facoltà 
sopra  ricordate  ,  con  Biglietto  di  Monsignor  AUiata  , 
Uditore  Santissimo,  del  dì  5.  aprile  181 5.  (dopo  aver 
questi  avuta  la  degnazione  d'interpellarmi  d'ordine  es- 
presso dèlia  Santità  Sua  )  ,  promise  la  Chiesa ,  il  Mo- 
nastero ,  e  tutt'  altro  appartenente  alla  medesima ,  alla 
rispettabile  Congregazione  de'  Monaci  Olivetani^  e  per 
essi  al  Reverendiss.  P.  Abbate  Vicario  Generale  dell'Or- 
dine D.  Giuseppe  Cassinis  in  Padova.  Pare,  che  non 
sia  nelle  regole  ,  che  quel  possesso ,  e  gli  atti  fatti  in 
conseguenza  veriganò  disprezzati  ;  e  il  possesso  fu  ris- 
pettato gioirni  dopo  dalla  Sagra  Congregazione  del 
Concilio  per  la  causa  della  pretésa  filialità  della  no- 
stra Chiesa  a  quella  di  S.  Lorenzo  in  Damaso.  E  con- 
tro le  regole  ,  che  il  nuovo  Giudice  dei  Creditori 
continui  a  procedere  per  essi  illegalmente  ;  senza  il  mi- 
mmo riguardo  all' Eminent.  Camerlengo  di  Santa  Chie- 
sa ^  il  quale  ,  oltre  i  diritti  generali  della  sua  carica 
nel  caso  nostro  ,  per  il  Chirografo  della  Santità  Sua 
del  1.  ottobre  1802.  in  materia  di  Antichità  ,  e  bel- 
le arti,  e  di  Chiese  illustri  per  quelle,  è  Magistra^ 
to  supremo ,  e  affatto  indipendente.  Si  ricorre  con  una 
Scrittura  stampata ,  imprudentissima ,  e  scandalosa  per 
l'argomento  stesso  ^  al  nuovo  Uditore  Santissimo,  sen- 


85 

za  valutare  Poperato  dall'  Antecessore  ;  con  tacere  i 
fatti  ,  con  mutilare  ,  e  alterare  la  vera  storia  5  e  con 
inezJe  ,  o  sofismi  ,  pretesi  dimostrazioni  legali  ,  per 
eccitare  almeno  la  commiserazione  verso  i  poveri  Cre- 
ditori in  tono  patetico ,  e  frasario  declamatorio  :;  qua- 
si affettando  al  tempo  stesso  ,  di  non  curare  ,  che  la 
causa  si  tratta  in  Roma,  non  nelle  Indie,  ove  le  tan- 
te volte  è  stata  proposta,  e  decisa.  Per  di  lui  mezzo 
si  tenta  di  sorprendere  la  Religione  della  Santità  Sua, 
e  di  ottenere  surrettiziamente  ,  ed  orrettizi amente  , 
che  la  Chiesa ,  e  sue  dipendenze ,  senza  verun  esame, 
almeno  in  qualche  Tribunale  ordinario  ,  0  straordina- 
rio, come  in  casi  simili  per  Taddietro  ,  riferiti  di  so» 
pra  ,  non  sia  più  riconosciuta  per  Papale  ;;  che  ansi 
riconoscendo ,  ^approvando ,  con  un  Rescritto  ,  o  con 
una  Sottoscriziojie  qualunque  i  pretesi  diritti  dei  Cre- 
ditori sulla  medesima,  SUA  SANTITÀ'  si  degni  accor- 
dare quanto  essi  chiedono  ,  contro  tutte  le  leggi  ca- 
noniche ,  e  civili  5  e  nominatamente  ,  che  contro  le 
mentovate  decisioni  ,  emanate  per  ordine  dei  suoi  glo- 
riosi Predecessori  INNOCENZO  XI.  ,  e  CLEMEN- 
TE XI. ,  stabijisca  ,  e  sanzioni  per  regola  la  massima- 
contraria  direttamente  ,  in  rovina  delia  nostra  ,  e 
delle  altre  Chiese  di  Roma  ,  e  della  Cristianità  tut- 
ta. Si  scrive  contro  di  me ,  poco  destramente  ,  in 
un  aspetto  odioso  ,  e  di  disprezzo  ,  come  Antiqua' 
lio  5  senza  l'avvertenza  ,  che  in  una  causa  di  azione 
popolare  ,  io  sono  comparso  come  Fiscale  Antiqua* 
rio  del  Tribunale  •  e  che  in  vigore  della  mia  rap- 
presentanza fu  preso  quel  possesso  ^  quale  preso  ap- 
pena ,  credetti  mio  maggior  dovere  ,  di  assistere  l'a 
Chiesa  ,  e  di  salvarla  il  meglio  possibile  dalla  inflnen* 
za  Francese  5  spendendo  ancora  del  mio  per  molto 
tempo  delle  somme  ,  per  avere  ivi  un  Sagristano  ,  e 
un  Confessore  illibati  j  e  per  altre  occorrente  giorni' 
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liere;  mentre  che  gli  Agenti  del  Concorso  non  vi  sono 
-mai  comparsi  nella  interna  amministrazione. 

36.  Per  il  di  più  ,  che  per  le  circostanze  de* 
tempi  ,  e  per  incidenze  straordinarie ,  non  si  è  poto» 
•to  eseguire  nelle  debite  regole  :;  siamo  in  tempo  di 
farlo  :  e  si  farà  per  parte  della  Chiesa^  e  dell'  Eminent. 
•Camerlengo  ,  senza  ritardo  ,  infallantemente  9  longi 
sempre  da  quella  privata  malevolenza  ,  che  il  sig. 
Avvocato  ardisce  sospettare  in  me  nell'  operato  pei 
l'addietro   contro  i  Creditori. 

Li  2.   Giugno    1B17. 
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Numero     i. 
ANNO     i8o3. 

vi»    .01    f  -^ii' 

Tabella  degli  obòltgJii  dèlie  Messe  perpetue  con  gli 
altari  Jìssi  ,  che  deve  fai  celebrare  la  Venerabile 
Chiesa  Parrocchiale  di  S.  M.  della  PaceM  Ro- 
ma ,  de   Canonici  Regolari  Lateranensi. 

X  ER  Alessandro  Falciani  una  messa  la  settimana   ali* 
altare  della  B.   V.  Sa. 

Per  Bernardino,  e  Diana  Capoferro    3.  messe  la 

settimana  all'  altare  di  S.    Agostino.  i56. 

Per  Girolamo  Mignanelli  air  altare  privile^ato  una     ^* 
messa  la  settimana.  52, 

Per  Giacomo  Mignanelli  ali*  aitar  privilegiato  ima 

messa  la  settimana.  Sa, 

Per  Nereo  Ardinghelli ,  e  suoi  all'  aitar  privilegia- 
to 3.   messe  la    settimana.  i56. 

Per  Vermiglio  Monsignor   Vermigli  ,    e    suoi    3. 

messe  la  settimana    ali*  aitar  privilegiato.  i56. 

Per  Andrea  Agatonio  ali*  aitar  privilegiato  di  Re*     '  ^ 
qniem.  ^4» 

Per  Monsignor  Egidio  Orsini  De  Vicariis  Patriar- 
ca Gerosolinrìitano  all'  aitar  privilegiato  ,  o 
Madonna.  i83. 

Per  Angelo  ,  e  Federico  Card.   Cesi  a  S.  Anna.   177. 

Per  Diana  Venturi  Derossi  all'aitar  privilegiato^     "*ì 
o  Madonna.  iSot 

Per  Giulio  Monsig.  Benigni,  e  suoi  ali*   aitar  di 

S.  Gio.  Evangelista.  ii4« 
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Per  Fabio    Maffel  ,    e  suoi    all'    altare    privilegia- 
ta, .0   Madonna  vot.   della  li.   V.  78^ 

Ver  il  detto  all'  altare  privilegiato  ,  o  Madonna 

di  Requiem.  j^. 

Per   Giacomo  Card.   Serra    all'  aitar  privilegiato.      i38. 

Per  Gasparo  Rivaldi  all'  aitar  della  B.  V.  il  lunedì 
dell'  Angelo  Custode,  10.  dello  Spinto  Santo, 

\        il    martedì  di    Requiem ,  ed  il  sabbato  della 

Beata   Vergine.  go. 

.Per  Clarice  Ennia  de   Magistris  ,  e  suoi  all'  aitar 

privilegiato  il  lunedi,  e  veaerdì   di   Req.  78. 

Per  Ferdinando  Cardinal  Ponzetti  all'  aitar  di  S. 

Ubaldo.  -7^. 

Per  Ludovico  Matta  alla  B.  V.  il  lunedi ,  e  mar- 
tedì. 70. 

Per  Eugenio  Alperizi  ,  e  suoi  a  S.   Agostino.  61, 

Per  -Cristofaro  Berselli  ,  e  suoi  alla  B.  V.  di  Req.    4^» 

Per  Gregorio   Piertannini  ,  e  suoi    al  SS.   Crocea 

fisso  il  lunedì  ,  martedì ,  e  venerdì.  06, 

Per  Guglielmo   Monsignor  Beltrandi  al  SS.    Cro- 
cefisso di   Requiem.  ^S. 

Per  Giuseppe  Sardoli ,  e  suoi  all'  aitar  pnvileg.      ìì4. 

Per  Ludovico  Sassatelli  alla  B.  V.  2. 

Per  Paolo  Ennio,  e  suui  all'  aitar  privilegiato  il 

mercoldì  ,  venerdì,  e  sabbato.  14. 

Per  Girolamo  Verrà,  e,  supì,  ig. 

Per  Anna  Vittori  Fiorenza.  5. 


IMcsse  annue  nei  giorni  Jìssi. 

Per  Alessandro  Falciani  alla  Madonna  9.  gennaro.  5. 

Per  Oliviero  Card.    Carraffa  di  Requiem  li  9.  cL"  1. 

Per  Felicita  de*  Fiori  li  a6.   d."  i. 

P,er.  Andrea  di  Spiritibus  li  18.  febraro.  1. 
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Per  Francesca  Gallerana  di  Requiem  li  18.  marzo. 
Per  Albano  Cibo  di  Keqiuem  li  3.  aprile. 
Per  Alessandro   VII.   di  Kequiem  li   '20.   maggio. 
Per  Monsignor  Vescovo   Ferrerio  di    Requiem  li 

7.   agosto. 
Per  Sisto   IV'.   di  Requiem  li   i4.  d.** 
Per  Alessandro  de  Ferris  di  Requiem  li   18*   d.° 
Per  Pietro  Alvisena  di  Requiem  li  20.   d.*^ 
Per  Pietro  de  Bonis  di  Requiem  li  2.3.  d." 
Per  Galeotto ,  ed  Aquilesa  de  Ferris  di  Requiem 

li  22.   di  settembre. 
Per  Giulia  Arelotti  di  Requiem  li  22.  ottobre. 
Per  D.   Antonio  JVlarlupi  di  Requiem  li  3o.  d.* 
Per  Giulio  Monsignor  Benigni,  e  suoi  3.  in  ogni 

giorno  dell'  ottava  de'  Morti    all'  aitar    di  S. 

Gio.  Evangelista.  24 

Per  Matteo  Ravasi  di  Requiem  li  24.  novembre. 
Per  Orsola  Simìa  li  17.  decembre. 

Messe  cantate  annue. 

Gennaro. 
Per  Alessandro  Falciani  li  9.  d.**  anniversario.  i. 

Per  Olimpia  Bisterri  li   i3.   d."  anniversario.  1. 

Per  Francesco  Matalò  li  27.   d.**  anniversario.  I. 

Febraro. 
Per  Francesco  Lavagna  ,  e  sua  moglie  li  7.   d."         i. 
Per  Genevro  Fuscheria    li  22.  d.*  anniversario.        3. 

Marzo. 
Per  la  famiglia  Cesi  nelle  4-  Tempora  a  S.  Anna 

li   i5.  d.*,  e    16.  febraro.  i. 

Per  Pier  Paolo  Ennio ,  e  suoi  li  7.  d.**  all'  aitar 

privilegiato.  I. 

Per  Carlo  Antonio  Tesaoro  a  S.  Gio.    Battista  U 

9.  detto.  .  I* 

F  3 
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Per  Ortensio   Rivaldì  lì  a6.  d.*  alla   Madonna.         i. 

Aprile. 

Per  Marchetti,  e  sua  intenzione   i.  d.*  i. 

Per  Gasparo  Rivaldi  li  5.  detto  anniversario  alla 

Madonna.  l. 

Maggio. 
Per  Bernardino  ,  e  Diana  Capoferro  di  Requiem 

a  S.  Agostino.  i. 

Per  Gregorio  di  Piertannini,  e   suoi    alla    Croce 

3.   detto.  1. 

Per  Nerio    Avdinghelli  li  6.  d.*  ali*  aitar  privil.        i. 
Per  la  famiglia  Cesi  nelle  4-  Tempora  li     i5. ,  e 

i6.   detto  a  S.   Anna.  i. 

Per  Guglielmo  Monsignor  Beltrandi  li  19.  d.**  alla 

Croce.  I» 

Giugno. 
Per  Cornelia  Massa  li  27.  d.**  anniversario.  i, 

LCGLIO. 

Per  Francesco  Pichini  Sparapani  in  luglio.  J. 

Agosto. 

Per  Giulio  Monsignor  Benigni ,  e  suoi  a  S,   Gio, 

Evangelista   i.   d.**  j. 

Per  Petronia  Rivalda  alla  Madonna  li   i5.  detto.       1, 
Settembre. 

Ber  Gregorio  de  Piertannim ,  e  suoi  al  Crocefis- 
so li    i4-  detto.  I. 

Per  la  famiglia  Cesi  nelle  4«  Tempora  a  S.  Anna.      i. 

Per  Fiora   Majana  lì    19.   detto  anniversario.  1. 

Per  Lucrezia  Rivalda  aUi  21.  d."   alla   Madonna.        i. 

Per  Fulvio  Maffei,  e  suoi  li  a8.  d."  anniversario.        1. 

Ottobre. 

Per  Ferdinando  Cardinal  Ponzetti  a  S.  Ubaldo  li 

8.   detto.  I. 

Per  Guglielmo    Monsignor    Beltrandi  li  9.  detto 

,x      anniversario  alla  Croce.  i* 


Per  Gregorio  de  Pierlarinl ,  e    suoi   anniversario 

li  '^3.   detto  alla  Croce.  *• 

Per  Mario  de  Prole] is  li  ag.   detto  anniversario.       i. 
Novembre. 

Per  Monsignor  Majdas,  e  suoi  anniversario  li  a. 

detto  a  S.  Gio.   Battista.  i. 

Per  la  fami£;lia  Beltrandi  li  3.   detto  alla  Croce.        ». 

Per  la  famiglia  Rivaldi  li  4.   d.°   alla  Madonna.  l. 

Per  Ferdinando  Cardinal  Ponzetti,  e    suoi    li  5. 

detto  a  S.   Ubaldo.  ,  ^» 

Per  la  famiglia  Cesi  a  S.  Anna  li    6.  detto.  1. 

Per  la  famiglia  Mignanelli  li  7.  d."  a  S.  Agostino.      1. 

Per  Pier  Paolo  Ennio  ,  e  suoi  all'  aitar  privilegiato 

li  8.  detto.  ?» 

Per  Ludovico  Rivaldi  alla  Madonna  li   10.  detto.       1. 

P€r  Bernardino  ,  e    Diana    Capoferro,  e    suoi  di 

Requiem  a  S.  Agostino.  *. 

Decemrre. 

P^r  Girolamo  Card.  Capoferro.  1.  detto   anniver- 
sario. '• 

l^er  Fiammetta  Fiorentina  li  5.  d.®  anniversario.       1. 

Per  la  famiglia  Cesi  nelle  4-  Tempora  a  S.  Anna.       i. 

Per  Giovanni  Monsignor  Benigni,  e  suoi    mes^;a 

cantata  a,  S.   Giovanni  Evangelista  li  27.   d.*       i. 

Per  Diana  Ventura  Deros&i  li  2.8.   detto.  1. 

•t*er  Paolo  Ludovico  Rivaldi  alla  Madonna  li  29. 

detto.  !• 

Tabella  degli  obblighi  di  altre  messe  perpetue. 

Per  Fabrizio  Marchetti  ima   messa  quotidiana,  363. 

Per  Fabrizio  Marchetti ,  e  suoi  di  Requiem.  80. 

Per  Angelica  Zochia  di  Requiem.  72. 

Per  Girolamo  Cardinal  Capoferro.  4'° 

Per  Elena  Pallavicini  Chiatti,  e  suoi.  92. 

F4 


Per  Mario  ,  é  Girolamo  de*  Ferri.  jB. 

Per  Petronia  Rivalda.  ^5. 

Per  Antonio,  e  Carlo  Ferrini.  jgj. 

Per  Flavia  Taf;liaferro.  iS6. 

Per  Alessandro  Tinozzi.  108. 

Per  Fabrizio  Sorboli ,  e  suoi  di  Keciniem.  104. 
Per  Lucrezia  Rnbòla  de'  Cupis  ^  e  Fedeli  Defonti 

il  lunedì.  69. 

Per  Anna ,  ed  Orsola  Scotti.  63. 

Per  Adriano  ,  ed  Orsino  Orsini,  e  sno  %lio.  34. 

Per  Nicola   Palesio.  S3. 
Per  Monsignor  Andrea  Bocciaccio,  cioè  16.  della 

I?.   V.,  e  le  altre  di  Requiem.  33. 
Per  Marcantonio  de  Bellis   16.   della  B.  V.,  e  le 

altre  di  Requiem.  33. 

Per  Olimpia  Zuiziata.  33. 

Per  Angelica  Bortoletta  ,  e  suo  marite.  3a. 

Per  Olimpia  Guerra.  3o. 

Per  Maria  de*  Pròficis.  28. 

Per  Bartolomeo  Locatellì.    -  ao. 

Per  Ferdinando  Berzes  18. 

Per  Amanzia  de  Ferris.  i5. 

Per  Clemenza  Soletta.  i5. 

Per  Flaminia  Barduina  Soderini  di  Requiem.  i5. 

Per  Lucia   Aragonia   Paletti.  i5. 

Per  Sigismondo  Bramana.  .i5. 

Per  Lucrezia  Scoretta.  i5. 

Per  Pietro  Paolo  del  Giglio.  i5. 

Per  Caterina  Fontana.  1^. 

Per  Francesco    Lavagna ,  e  suoi  di  Requiem.  3g. 

Per  Sigismondo  Bramana,  e  snoi  di  Requiem,  12. 

Per   Violante   Pallotta.  12. 

Per  Ginevra  Fuscheria.  9. 

Per  Antonio  Lanati.  7. 

Per  Leonardo  Bngli  Sacerdote  di  Requiem.  3. 
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Per  Gio.  Battista  Stabllini.  3. 

Per  Giorgio  Asondi.  loo. 

Per  Francesco  Maria  Mignanelli,  69. 

Per  Gio.  Libarti   un  anniversario  ,  messe  a^.    in 

tutto.  3o. 

Per  Francesco  Aliati.  5». 

Per  Caterina  Martini  Stefani  all^  aitar  privilegiato.      «8. 
Per  Francesco  Pichini  Sparapani.  i5. 

Per   Maria  Sisti.  56. 

Per  Lazaro  de*  Lazari.  5a, 

Per  Gio.  de  Sanctis  Masineghi  messa  quotidiana.   36-2. 
Per  Angela  Spinelli.  lOO* 

Per  Stefano   F  amianti  secondo  l'intenzione  di  Eli- 
sabetta Emiti.  i5. 
■    Per  Giulia     Massimilla    Bronconi  un    anniversario 

con  l'Officio  ai  a8.  giugno.  i« 


In  tutte  JV.**  Sii 7. 
'  ■        ■ 

Per  la  sudetta  tante  messe ,  quante  potranno  celebrar- 
si a  ragione  di  baj.  ao.  l'una  da'  sopravanzi  del- 
la sua  eredità  detractis  detrahendis  ad  formam 
Testamenti. 

Per  Cecilia  Diamanti  Molara  secondo  la  sua  ìntenzio*' 
ne  tante  messe  ,  quante  potranno  celebrarsi  con- 
forme Tasse  suo  ereditario,  in  ragione  di  baj.  3o. 
Tana  in  conformità  del  di  lei  Testamento* 
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ANNO    i8i5. 


ìfota  provvisoria  di  JV.°  332.  messe  annue  passata 
in  mano  del  Rettore  Parroco  di  S.  Maria  della 
Pace  dalla  Segretaria  della  Sagra  Visita  Apo" 
stolica  ^  ed  assegnate  a  carico  dei  Sig.  Creditori 
del  Patriìnonio  Lateranense ,  finché  non  si  fosse 
stabdito  il  numero  preciso  delle  messe  ,  che  ad 
essi  spetta  far  celebrare  in  so  disfazione  degli  ob^ 
ùlighi  della  suddetta  Chiesa. 


?ÌE 


JTeR  Nereo  Ardinghelli,  è   suoi  ànnné.  $2, 

Per  Girolamo   Mignanelli.  5a. 

Per'  Giacomo  Mignanelli.  Sa. 

Per  Anj^elo  ,  e  Federica  Cesi.  5o. 

Per  Giulio  Benigni.  3a, 

Per  Fulvio  Maffei.  io. 

Per  il  Cardinal   Ponzettì*  4. 

Per  il  Cardinal  Serra.  4* 

Per  Lodovico  Matta.  6. 

Per  Gregorio  Piertannini.  4* 

Per  Angela  Zocchia.  è. 

'Per  Antonio  ,  e  Carlo  Ferrini.  6. 

Per  Angela  Spinelli.  8. 

Per  IWonsignor  Orsini  de  Vicarils.  4* 

Per  Giulio  Benigni.  i. 

Per  N."   ng.  legati  diversi..  io. 

Per  Bernardino  Capoferro.  ia. 

Per  Gaspare  Rivaldi    n***  g.,  cioè   2.  dell*  Angelo 
il  lunedì  ,   i.  dello  Spirito  Santo,  4-   ^^  ^^"^ 

qiiiem  il  mercoldi  ,  e  due  della  Madonna  il 

sabbatos  9. 


■    Tfnrn.  a. 

.  J^reve  di  Benedetto  XIV.  in  favore  delle  XI.  Con" 
gregazioni  Monastiche^  per  fa^rancazione  dell^ 
auote  dei  loro    debiti ,  o  imposizioni» 

BFNIiDICTUS  PAPA  XIV- 

Motu  Proprio  &c. 
Abbenchè  per  debito  dell'  Apostolato  a  Noi  mì-^ 
(jericordiosamente  da  Dio  commesso  ,  siamo  temiti  a 
l*igiiardare  egualmente  con  occhio  di  paterna  dilezio- 
ne tutti  gli  Ordini  ,  e  Commnnità  Religiose  ,  e  dj 
tutti  imparzialmente  procurare,  per  quanto  è  da  Noi, 
Topportuno  sollievo  ;  fra  questp  però  gli  Ordini  ,  e 
Congregazioni  Monastiche  risvegliano  tanto  più  la  No- 
stra paterna  Cura  al  proposto  fine  di  qualche  loro  aju- 
to,  quanto  maggiori  vediamo  essere  state  le  gravezze, 
che  hanno  sostenute  ne'  tempi  addietro  per  i  bisogni 
della  S.  Sede.  Quindi  sentendoci  Noi  vivamente  toc- 
cati da  compassionevole  sentimento  per  le  angustie,  in 
GUI  si  trovano  le  nominate  Congregazioni  Monastiche, 
sotto  la  mole  ben  grave  di  scudi  84170.  ^i.^  che  an- 
nualmente pagano  alla  Nostra  Camera  a  cagion»  delli 
accennati  sussidj ,  imposti  loro  in  diversi  tempi  da'Som- 
mi  Pontefici  Nostri  Predecessori  ^  ed  essendoci  stato 
irappresentato ,  essere  elleno  quasi  impotenti  a  sostene- 
re un  tal  peso ,  se  non  vengono  ammesse  a  godere 
qualche  atto  della  Nostra  Beneficenza  ;5  abbiamo  con- 
siderato ,  che  possa  riuscir  loro  d'importantissimo  sol- 
lievo, ed  egual  profitto,  l'essere  ammesse  ad  affranca^ 
re,  ed  estinguere  LE  RISPETTIVE  QUOTE  DE' SU- 
DETTI  LORO  DEBITI,  O  IMPOSIZIONI.  E  quan- 
tunque per  lo  passato  dai  Difensori  della  Nostra  Ca* 
mera  (  la  quale  è  per  risentirne  considerabile   incom% 
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nodo  )  siansi  rilevati  motivi  ben  forti ,  per  ritarcìare  la 

grazia  dì  somigliante  affrancazione ,  o  almeno  per  por- 
tarla ad  un  ragguaglio  ,  giusto  s\  ,  ma  però  assai  più 
rigoroso  per  le  stesse  Congregazioni  ^  Nulla  di  meno 
compassionando  Noi  sempre  più  con  viscere  di  pater- 
na pietà  il  loro  stato ,  abbiamo  determinato  posporre 
ogni  ,  e  qualunque  interesse  della  Nostra  Camera  ,  e 
far  loro  godere  gli  effetti  del  Nostro  amore,  e  bene- 
ficenza ,  con  ammetterle  all'  affrancazione  dei  loro  nien^ 
ziofiati  debiti  col  discreto  ,  e  più  mite  ragguaglio  del 
5.  per  100.  E  perchè  non  potranno  le  dette  Congre- 
gazioni aver  pronta  tutta  la  somma  del  denaro  biso- 
gnevole per  tale  affrancazione  ,  ore  non  sia  loro 
permesso  di  alienare,  O  IPOTECARE  QUALCHE 
PARTE  DELLE  LORO  SOSTANZE,  E  CAPITALI, 
O  SOPRA  DI  ESSI  IMPORRE  CENSI  ,  E  FAR 
ALTRA  SORTE  DI  CONTRATTI,  O  DISTRAT- 
TI A  LORO  BENEPLACITO  -,  perciò  volendo  cumu- 
lare gli  atti  della  Nostra  beneficenza  in  sollievo  di 
dette  Congregazioni  ^  e  confidando  molto  nella  fede  ,, 
e  probità  de*  loro  Procuratori  Generali ,  abbiamo  pen- 
ato di  concedere  alle  medesime  ,  e  per  esse  a^li  ac- 
cennati loro  Procuratori  amplissime  facoltà  di  poter 
imporre  Censi  ,  e  fare  le  sopraccennate ,  ed  altre  alie- 
nazioni de'  loro  beni  ,  nelle  maniere  ,  che  essi  giu- 
dicheranno più  utili,  e  meno  dispendiose  per  l'inten- 
v/;»  to  suddetto.   Pertanto  con  la  presente  Cedola,  in    cui 

abbiamo  per  espresso  la  sopradetta  ,  o  altra  più  vera 
somma  dell'  annuo  pagamento  ,  che  corrispondono  le 
undici  Congregazioni  Monastiche  alla  Nostra  Camera, 
lA  QUANTITÀ'  DE' SUSSIDI  IMPOSTI,  IL  TE- 
KORE  DELLE  LORO  IMPOSIZIONI,  ed  ogni  altra 
cosa  quanto  si  voglia  necessaria  da  esprimersi ,  di  Nor 
stro  Moto  Proprio ,  certa  scienza  ,  e  pienezza  della 
jIKostra  Suprema  Potestà  ,  concediamo  facoltà  alle  unr 


97 

.dici  Congregaziouì  Monastiche  ,  ea    a    ciascheduna  di' 

jBsse  ,  e  loro  rispettivi  Procuratori  Generali  di  poter 
«stinguere  ,  ed  affrancare  tutta  la  sopra  enunciata  sem- 
ina del  debito  ,  che  annualmente  pagano  alla  Nostria 
Camera  di  scudi  84170.  ^i--^  e  godere  insieme  il  ber 
neficio  ,  ed  abbondante  vantaggio  ,  che  la  Nostra  Cle- 
menza gli  compartisce  nel  discretissimo  vantaggio  del 
5.  per  100.,  pel  cui  mezzo  con  cento  scudi  di  capita- 
le, che  restituiranno  alla  Wostra  Camera,  verranno  a 
sgravarsi  dell'  annuo  frutto  di  scudi  5.;  e  così  di  ma- 
no in  mano  fino  alla  totale  estinzione  del  loro  debito . 
obligando  per  tal  effetto  la  Nostra  Camera  a  riceve^ 
re  ,  ed  ammettere  la  cosi  ordinata  da  Noi  affranca- 
zione alla  detta  ragione  di  scudi  cinque  per  cento  a 
ciascuna  Congregazione  per  la  sua  rata  in  una,  o  più 
volte  ad  arbitrio  di  Monsignor  Tesoriere  Generale 
della  Camera,  e  per  i  pagamenti,  che  dette  Congre- 
gazioni ,  e  ciascheduna  di  esse  faranno  ,  o  in  denari 
effettivi ,  o  mediante  la  rassegna  di  Luoghi  di  Monti 
Camerali,  e  Communitativi  ,  quietarle,  e  liberarle  a 
proporzione  anche  per  publico  Istromento,  con  depoi» 
sitare  quello,  che  avrà  pagato  in  conto  a  parte  per  ese* 
guire  le  Nostre  disposizioni  ,  e  con  cedere  alle  stessa 
.Congregazioni  le  ragioni  della  TioHra  Camera  TALI 
^UALI  ;  e  purché  né  direttamente  ,  né  indii ettamen^ 
jLe  passino  in  alcun  caso  ritorcersi  contro  la  medesÌT 
ma.  Di<:hi;iri'ndo  inoltre  ,  (he  per  questa  affrancazio- 
ne non  s^ intenda  Jatta  alcuna  innovazione ,  o  irrogato 
minimo  piegiudizio  ai  pi ivilegj  altre  lolte  concessi  al- 
le prefofc  Ccngregazioìii  Monastiche  IN  OCCASI CNE 
DELL' ENl^CIATE  ^POSIZIONI  DI  SISSIDJ5 
ma  devono  li  stessi  privdegj  re  sture  Jèrmi  ,  ed  illesi . 
in  quello  stato  però  ,  e  nei  modo  ,  in  cui  presentemen* 
te  si  trovano  in  osservanza.^  t  hcn  alti  in  enti.  Ed  difn- 
chè  le  dette  Congregazicni    rinvenir    j^ossano  la  sc<n- 


9^ 
jpia    del    denaro  ,    che    in  ciò  bisognerà  ,  diamo  pie» 

na  ,  libera  ,  ed  assoluta  potesti ,  e  facoltà  alle  det- 
te nndici  Congregazioni  ,  e  per  esse  ai  loro  rispettivi 
'Procnratori  Generali  ,  di  poter  vendere  ,  permuta" 
re  ,  obligare  ,  ipotecare  ,  ed  in  ogni  altro  modo ,  e 
con  (Qualsivoglia  titolo  alienare^  anche  nella  proprietà'^ 
e  dominio  qualunque  sorte  di  beni  stabili  ,  eletti  ,  e 
capitali  di  ciascheduna  di  dette  Congregazioni ,  e  loro 
IMtonasterj ,  Infiorati ,  Prcpositure  ,  Conventi^  Graii€Ìe>f 
Metnbri  ,  ed  annessi  d'ogni  soi  te  ;  e  sopra  di  «fssi 
imporre,  e  vendere  uno,  o  più  Censi  a  quella  rat;io« 
ne  ,  con  quei  patti  ,  che  alli  medesimi  Procuratori  Ge- 
nerali pareranno  più  utili  ,  ed  espedienti  ,  senza  per* 
ciò  ricercare,  o  aspettare  il  consenso  di  alcuno,  anzi 
non  ostante  il  positivo  dissenso  ,  o  renuenza  de'  parti- 
colari Abbati  ,  Priori ,  Prepositi  ,  e  Conventi  de'  sud. 
Monasteri,  e  Luoghi ,  e  generalmente  disporre,  e  fare 
tntte  ,  e  singole  cose  per  l'intento  dell'  affrancazione 
sudetta  necessarie  ,  ed  opportune  ,  essendo  cosi  men* 
te  ,  e  volontà  nostra  espressa.  Volendo,  e  decretan- 
do, che  la  presente  Nostra  Cedola  di  Moto  Proprio 
d'ammettersi  ,  e  registrarsi  in  Camera  ,  e  ne'  suoi 
libri  ,  secondo  la  disposizione  della  Bolla  di  Pio  IV. 
Kostro  Predecessore  de  registrandis  ,  vaglia ,  e  debba 
«ver  sempre  il  suo  pieno  effetto ,  esecuzione  ,  e  vi- 
-^re  colla  Nostra  semplice  sottoscrizione  ;  e  che  non 
le  si  possa  mai  opporre  di  surrezione  ,  o  orrezio- 
Jie,  né  di  alcun  altro  vizio ,  o  difetto  della  "Nostra  vo- 
lontà ,  ed  intenzione  ;  e  che  così ,  e  non  altrimenti  deb- 
]ba  sempre  nelle  cose  premesse  giudicarsi  ,  detìnirsi  ^ 
ed  interpretarsi  dal  Reverend.  Cardinale  Camerlengo , 
Monsignor  Tesoriere  Generale  ,  dalla  piena  Camera  ^ 
«  da  qualunque  altro  Giudice  ,  e  Tribunale  ,  benché 
Collegiato,  e  composto  di  Reveren.  Cardinali^  toglien- 
■  dorloro,  ed  a  ciascheduno  di  es$i  la  facoltà,  ed  au- 
toriti    di  giudicare ,  definire ,  e    interpretare    diversa- 


pjente;  dichiarando  Noi  adesso  nullo  ^  irrito  ,  ed  m^ 
valido  tutto  ciò  ,  che  si  facesse  in  contrario  9  ancor- 
ché non  vi  sia  stato  chiamato,  citato,  ne  sentito Mon* 
signor  Commissario  della  Nostra  Camera  ,  ed  altri  ^ 
che  vi  avessero,  o  pretendessero  di  avervi  interessi. 
Non  ostante  le  cose  permesse  ,  le  Costituzioni  di  Pao- 
lo II.,  Paolo  ly.,  e  del  detto  Pio  IV.  Nostri  Prede- 
cessori de  Rebus  Ecclesiae  ,  et  Camerae  non  alienane 
dis  ^  la  regola  della  Nostra  Cancelleria  de  jure  guaesi" 
to  non  tollendo^e  qualsi vogliano  altre  Costituzioni  Apo» 
stoliche  Nostre,  e  de'  Nostri  Predecessori,  Leggi., 
Statnti,  Riforme,  Usi,  ^tili,  Consuetudini,  ed  ogni 
altra  cosa ,  che  facesse ,  o  potesse  fare  in  contrario  5 
alle  quali  tutte ,  e  singole  avendone  il  loro  tenore  qui 
per  espresso ,  e  di  parola  in  parola  inserto  per  questa 
volta  sola  ,  ed  all'  effetto  predetto  specialmente,  ed 
espressamente  deroghiamo. 

Dato  dal  Nostro  Palazzo  Apostolico  Quirinale  que- 
sto dì  u6.  £ett0mbre   1742* 

BKNEDICTUS  PAPA  XIV. 

Nura.  3. 

Supplica  dei  Creditori^  sottoscritta    dal    Giudice    del 
Concorso ,  e  dalli  Religiosi. 

Beatissimo  Padre. 

I  Creditori  della  disciolta  Congregazione  de*  Ca- 
nonici Regolari  Lateranensi  della  Pace  ,  Sudditi,  ed 
Oratori  Umilissimi  della  Santità  Vostra,  divotamente 
espongono ,  che  fra  i  moltiplici  pesi ,  de'  quali  è  gra- 
vato il  patrimonio ,  vi  è  quello  del  mensuale  assegna» 
mento  di  scudi  ventisei  ,  che  a  titolo  di  Congrua  si 
paga  al    Curato    di  Santa  Maria  della  JPace  ,  e  Vah 


tro   deila    Cefebrazione  di  una   quantità    dì  l^Iexse   in. 
detta  Chiesa,  LfiVIFTATE  PER  ORA  PROV'ISORIA- 
ME\TE    A    MENSUALI    SCUDI    QUATTRO,   E 
BAI.   20.  ,  che  uniti    insieme    importano    annui    scuclt 
trecentosessantaclue  ,  e  baj.   1!^.q.   salvo  errore.  ♦ 

Quantunque  con  ogni  ragione  potessero  gli  Ora- 
tori domandare  Vesoner azione  del  peso  della  Purochia\< 
ed  esser  certi  di  ottenere  almeno  una  conveniente  ri-' 
dazione  suW  assegnamento  ,  che  nercipisce  il  Curalo  ^. 
troppo  vistoso ,  e  sproporzionato  veramente  alle  fòrze.- 
del  Patrimonio  ^  tuttavia  per  rimovere  tutti  ^V  impe- 
dimenti, che  potrebbero  frapporsi,  e  facilitare  la  ven- 
dita de"  Beni  esistenti  in  Roma ,  sono  essi  venuti  nel- 
la determinazione  ,  Df  CONCEDERE  IN  PIENA 
PROPR4I4TA'  air  attuai  Priore  del  Commento  de'  Ss, 
Sisto  ,  e  Clemente  dei  PP.  Domeìiicani  lòernesi  P. 
Francesco  Giuseppe  OTinan  per  la  sua  Provincia  d' Ir- 
landa in  seguito  della  domanda  fattane ,  che  qui  si 
umilia  segnata  leti.  A.,  Ih  CONV^ENTO  DELLA 
PACEf',  come  trovasi  descritto  nelV  annesso  Stato  se- 
gnato lett.  5.,  E  LA  SUA  CHIESA  DI  S.  MARIA, 
ARREDI  SACRI  ,  ED  UTENSILI  ,  ANNESSI  , 
CONNESSI  ,  E  DIPENDENZE,  la  libreria  come  at- 
tualmente esistente  ,  e  le  due  Casette  \)oste  una  inconr 
tro  detto  Convento  ,  composta  di  due  piani  ,  di  una 
Camera  terrena^  l'altra  a  S.  Simona  Profeta  compo- 
sta di  due  piani  ,  di  una  Bottega  ,  e  di  una  Camera 
terrena:;  a  condizione,  che  detta  Provincia  d'Irlanda 
si  accolli  TUTTI  I  PESI  INERENTI  ALLA  PA- 
ROCHIA,  E  SEGNATAMENTE  QUELLO  DELLA 
CONGRUA  DEL  CURATO,  QUELI  O  DELLA  CE- 
LEBRAZIONE DELLE  MESSE,  ancorché  queste  do- 
vessero essere  DI  UN  NUMERO  MAGGIORE  DI 
QUELLE,  CHE  ORA  SI  CELEBRANO  a  carico  del 
Patri/nonifl  per  cofito  di  detta  .Chiesa  ^  non  che  quel" 


li)  della  manutenziorie  sì  interna  ,  cJiè  esterna  daflit 
Chiesa^  e  Convento  ^  Suoi  annessi^  connessi^  e  dipen- 
denze ,  come  pure  di  tutti  i  pesi ,  che  sotto  Ogni  rap" 
porto  presente  ,  e  futuro  potrebbero  per  parte  del  Prin* 
cipe  gravitare  sopra  li  Fondi  ,   che  si  cedono» 

Non  potendo  per  altro  procedersi  alla  stipolazio- 
iné  del  Contratto  ,  se  non  ci  concorra  il  Beneplacit© 
della  S.  y.  ;  così  li  Creditori  ,  e  insieme  con  essi 
anche  il  P.  Priore  del  sudétto  Convento  de*  Ss.  Si- 
sto, e  Clemente  per  la  sua  Provincia  d'Irlanda  ^«/p" 
plicano  concordemente  la  Clemenza  di  Vostra  oea^ 
titudine  a  volersi  degnare  di  accordare  vicendevoL" 
mente  le  opportune  facoltà  ^  sì  PER  CEDERE  ^  ED 
ALIENARE  I  SUD.  CAPITALI  PHR  PARTE  DE' 
CREO[TORl  ,  SI  PER  ASSUMERE  l  MENTO- 
VATI PESI  CON  TUTTI  LI  DRITTI  ,  PRIVI- 
LEGI ,E  VAiVrAGGI  annessi  al  detto  Convento 
dal  canto  della  Religione  Ibernese  ;  MEDIANTE 
r  OBLIGO,  ED  ESPRESSA  IPOTEGA  DI  TUT- 
TI LI  BENI  APPARTENENTI  AL  CONVENTO 
DE*  Ss.  SISTO,  E  CLEMENTE,  E  SPECIALMEN- 
TE L'ORTO  BOTTAMICO  ANNESSO  A  DETTO 
CONVENTO  PER  SICUREZZA,  E  GARANZIA  DI 
ESSI   CREDITORI. 

Supplicano  altresì  la  S.  V.  a  volersi  degnare  con 
la   Sovrana,  ed  Apostolica   aiitorità    di  trasferire  intie-^ 
roinente  a    carico    della    ridetta  Religione  ,  e    sopra   t 
Beni  della  medesima  ,  e  segnatamente  sopra  quelli^  che 
si  cèdono ,      tutti    gli    oblighi    derivanti    DALLA   PA- 
ROCHIA,   CONGRUA    DEL    CURATO,     MANU- 
TENZIONE PLENARIA  DELLA  CHIESA,  E  CON- 
VENTO, DELLA    SODISFAZIONE,  E  CELEBRA- 
ZIONE DELLE   MESSE,  DELLE  QUALI     È    GRA- 
VATA TASSATIVAMENTE  LA  CHIESA  DI  S  MA- 
RIA DELLA  PACE,  <^UALUN(^UENESIA  L'ORI- 


CyWE  ,  E  LA  CAUSA  ,   E  LIBERARE  GLI  ALTRt 
BENI  ,  CHE  RESTANO  A  PROFITTO   DE'   CRE^ 
©ITORI  ,  DA  OGNI  VINCOLO,  ED    IPOTEGA, 
CHE  PUÒ'  RISULTARE  DAGLI  OBLIGHI ,  E  PE- 
SI  SUDETTI  ;  onde  possano  essi    quindi   dopo    dieci' 
tytto  Anni  di    Concorso   procedere  una  volta  Uberamen' 
te  m    è    senza  alcuno    ostacolo  ,    ed   impedimento    alla 
rendita  de'   medesimi',  DEROGANDO  A    QUALUN- 
QUE DISPOSIZ.I0NE  TESTAMENTARIA  ,  E  LE- 
GATO PIO  ^  Contratto  ,  Decreto  ,  Sentenza  ,   Regiu- 
dicata ,  e    case  simili  •  e  tutto  ciò,  perchè  possano  es- 
sere per  sempre  pacifici ,  e  tranquilli  nel  loro  posses- 
so i  Compratori  ,  e  Possessori  dei  Beni  da  vendersi. 
Che  &c. 
Cirio  Trevisani  Giudice  del  Concorso  Lateranense; 
Fra  Francesco  Giuseppe    O'Finan  de'  Predicatori^ 
Priore  del  Convento  de'  Santi  Sisto  ,  e  Clemente. 
Foris. 

Alla  Santità  di  Nostro  Signore 

Papa  Pio  VII. 
Per 
-  -  -  L'iritroscritti  Orato'»! 


lo3 
Niim.  4*  -h 

Breve  del  Ven.  Innocenzo  XL ,  ajjfìsso  mj,  autenti-* 
C9  nella  Sagristia  della  Chiesa  di  S.  MarÌA 
della  Pace  ,  col  quale  si  proibisce  sotto  péna  di 
scomunica^  d'' impi estare  a  chichesia  arredi  sacri 
disila  Chiesa-^  e  ancora  di  estrarli  dalla  Chiesa^ 
é  Sagiistia. 

INNOCENTIUS  PAPA  XÌ.  > 

Ad  futnram  rei  memoriam.  Conservationi\  et  Ma* 
itutentiont  ornamentorum  ,  et  paramentoicain  Ecclesiae 
Beatae  Mainai  Virginis  de  Pace  mincupatae  de  Urbe^ 
Monasteriji  CJaiionicorum  RegiUariura  Ordinis  S.  Au* 
fustini  Congregationis  Lateranensis ,  quantum  cum 
Domino  possumus  benigne  consuleie ,  ac  dilectos  fi* 
lios  Procuratorem  Generalem  dictae  Cóngregationis  ^ 
ac  Abbatem  ,  et  Canonicos  Regnlares  Monasterii  hu-* 
ju^xnodi  speeialibus  favoribus  ,  et  gratiis  proseqni  vo" 
leut^s-^  et.eorum  singulares  personas  a  qaibusvis  ex- 
commanicationis  ,  suspensìonis ,  et  interdicti  |  aliiàque 
Ecdesiastlcis  sententiis  ,  censuris  ,  et  poenis  a  jure  y 
vel  ab  homine  quavis  occasione  ,  vel  causa  latis  ,  si 
quibus  qiiomodolibet  innodatae  existnnt  ad  effectum 
praesentium  dumtaxat  consequendae  ,  harum  serie  ab- 
solventes  ,  et  absolutas  fore  censente»^  snpplicationi- 
bu  s  eorum  nomine  Nobis  super  hoc  hiimiliter  porre- 
cti  s  inclinati  ^  ne  de  caetero  qids'juani  quavis  aucto- 
rit  aie  ,  superioritate  ,  et  officio  fungens  vasa  ,  calices  ^ 
tunicas  ,  planctas  ,  candelabra  ,  lampades  ,  et  alia  pa" 
ramenta  ,  et  ornamenta  ecclesiastica  tam  auro  ,  et  ar" 
gento  ,  quam  alia  materia  conjecta  ,  nec  non  quam." 
cumque  supellectilem  sacram  ,  tam  hactenus  per  quos^ 
cumque  Christi   Fideles  dictae    Ecclesiae  dofiatam,  ,  et 


àssignatant  ,  qiiam  in  posterum  rlonandani^  et  assignati- 
dam^  aliis  Ecclesiis  ,  JMonasteriis  ,  seu  locis  piis  com- 
rnodare  ,  aiit  sub  quovis  cjuassito  colore ,  ingenio  ,  cnw 
sa^  ratione  ,  aut  occasione  e  dieta  Ecclesia  ,  seu  illius 
Sacristia  extrahere  ,  et  asportare  ,  seu  ut  commoden" 
tur  ,  aut  extrahantur  ,  et  asportentur  permittere  ,  aut 
consentire  audeat ,  seu  praesumat  ,  sub  excomtnunica- 
tionis  latae  sententiae ,  ac  privationis  Vocis  activae  , 
et  passivae  poenis  eo  ipso  absque  ulla  declaratione  in- 
currendis  auctoritate  Apostolica  tenore  praesentiuni 
interdicimus  ^  et  prohibemas.  Non  obstantibus  Gonsti- 
tationibiis,  et  ordinationibiis  Apostolicis ,  ac  Monaste- 
x*ii  ,  et  Coiigre;;4atioms  huj asmodi  etiam  inramento  , 
coafirmatione  Apostolica  ,  vel  quavis  firmitate  alia  ro- 
boratis,  statuti*,  et  coiisaetudinibiis  ,  caeterisque  con- 
trariis  quibuscumque.  Voliimus  aiitem  ,  quod  prae- 
sentis  prohibitionis  copia  in  valvis  dictae  Sacristiae  , 
seu  alio  conspiciio  loco ,  quo  ab  omnlbas  cerni  possit 
continuo    affixa  remaneat. 

Datum  Romae  apiid  S.  Marlam  Majorem  sub  An- 
nulo  Piscatoris  die  XKV.  Janiiaril  MDCLXXXIX. 
Pontificatas  Nostri  Anno  Decimotertio. 

I.  F.  Albanii6, 
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